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Bessanese: sostantivo femminile 

 

Maria Giangoia 

 

La strada che le donne hanno percorso per scalare le 
montagne è stata molto impegnativa e piena di 
ostacoli. Prima ancora di affrontare le difficoltà 
tecniche delle scalate, hanno dovuto vincere i 
pregiudizi di una società maschilista e patriarcale che 
le voleva relegate al solo ruolo domestico, dedite alla 
cura della casa e dei figli. In Italia, fino al 1919 fu in 
vigore il codice napoleonico, in base al quale le donne 
dovevano avere “l’autorizzazione maritale” per 
effettuare qualunque operazione economica o 
giuridica, erano considerate inferiori agli uomini sia 
fisicamente sia intellettualmente, dovevano 
obbedienza al marito, non potevano guadagnare un 
salario autonomo e, se nubili, i loro diritti erano 
estremamente limitati. 
Le pioniere dell’alpinismo, come i loro colleghi maschi, 
appartenevano alle classi agiate ed erano sempre 
parenti di alpinisti, condizione indispensabile, che 
permetteva loro di non dover affrontare troppe 
opposizioni familiari ai propri progetti. Le prime 
esploratrici delle vette delle Valli di Lanzo non fecero 
eccezione, furono spesso le sorelle o le mogli di 
alpinisti. 
I commenti che accompagnarono le prime scalatrici 
agli inizi dell’Ottocento furono critici, denigratori e 
sarcastici. Con gli anni la situazione migliorò 
leggermente, infatti le relazioni delle ascensioni 
pubblicate sui periodici del Club Alpino Italiano 
(fondato nel 1863) non contenevano critiche esplicite, 
ma evidenziavano la partecipazione femminile 
utilizzando il carattere corsivo e specificando che si era 
trattato di “ascensione di signora” o “signorina”, 
inoltre enfatizzavano sempre l’aiuto che era stato 
necessario dare alle donne affinché riuscissero a 
completare l’impresa, aiuto di guide, portatori e 
compagni di scalata, come a sottolineare che senza 
l’assistenza maschile le donne non sarebbero potute 
arrivare in cima. Agli inizi le donne alpiniste erano una 
esigua minoranza, e ancora più scarse erano le 
relazioni di ascensioni scritte da mano femminile, ma 
le poche testimonianze disponibili si distinguono per lo 
sguardo diverso rivolto alle montagne, come appare 
nella relazione di Giuseppina Bertetti Vallino, la prima 
donna a scalare la Ciamarella il 26 agosto 1873, che tra 
l’altro scrisse: “L'ascensione della Ciamarella mi 
sarebbe riescita meno gravosa se io fossi stata vestita 
con abiti virili o quasi. Le sottane rendono men facile il 
passo; raccogliendo acqua e neve, diventano più 
pesanti e rendono molto molesto l'urto del vento. 
Come a me, serva ora ad altre donne la mia 
esperienza, che è appoggiata anche a precedenti 

escursioni.”   [Bollettino del Club Alpino italiano, 1874, 
vol. VIII, n. 22] 
 

 
 

 
Cartoline di fine Ottocento 

 
Anche l’abbigliamento fu quindi una ulteriore 
difficoltà, i primi cambiamenti avvennero indossando i 
pantaloni sotto la gonna, gonna che veniva poi tolta 
alla base della scalata, per limitare la portata del gesto 
scandaloso. Presto i pantaloni furono visibili sotto 
gonne che arrivavano solo al livello delle ginocchia, 
gonne che vennero definitivamente abbandonate alla 
fine dell’Ottocento. 

 
La Bessanese 

 
La Bessanese aveva fama di montagna invincibile, 
trascorsero infatti sedici anni tra l’ascensione di 
Antonio Tonini nel 1857, che si arrestò a pochi metri 
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dalla vetta e la conquista di Martino Baretti nel 1873. 
Si doveva però aspettare fino al 1895 per vedere la 
prima donna sulla cima della montagna che con il suo 
particolare profilo caratterizza il panorama dell’intera 
Val d’Ala ed è il simbolo di Balme. Fu Emilia Semeria 
Boyer la prima a raggiungere la cima, il 26 agosto 
1895. 
Emilia Semeria Boyer, nata nel 1866 a Nizza 
Monferrato, fu una grande alpinista. 
La sua ascensione alla Bessanese fu così descritta: 
“1a ascensione di signora. -- I soci della Sezione di 
Torino, Cesare Grosso ed Ernesto Boyer colla sua 
signora Emilia, lasciato il Rifugio Gastaldi alle 5 del 26 
agosto salirono alla Bessanese per la cresta Nord, 
raggiungendo il segnale Baretti alle 13 e quello Tonini 
alle 13,20. Dopo un’ora di fermata, discesero per la via 
del Colle d’Arnas al Rifugio, dove giunsero alle 18,45 e 
quindi a Balme alle 21,45. - Guide: Antonio Bogiatto di 
Balme e Claudio Perotti di Crissolo; portatori, il figlio di 
Bogiatto e Antonio Castagneri di Balme.” [Rivista 
mensile Club Alpino Italiano 1895, vol. XIV, n. 9, 
settembre] 
Sappiamo che arrivata al segnale Baretti, Emilia vi 
appose una bandiera: 
“Dicemmo già che avevamo afferrato la cresta al 
segnale nord di Rey; ne tocchiamo bentosto il secondo, 
dal quale salutiamo quasi a livello il segnale Baretti su 
cui una rossa bandiera sventola gettando una nota gaia 
in quell’ambiente severo. È un gentile ricordo di 
un’ardimentosa alpinista che ci ha colassù preceduti. 
La signora Boyer aveva pochi giorni prima fatto la 
traversata della punta dalla cresta nord a quella sud, e 
Bogiatto si ringalluzziva ancor tutto pensando ch’era 
toccato a lui l’onore di guidare la prima signora sulla 
Bessanese.” [Ettore Canzio, Nicola Vigna, La 
Bessanese, prima ascensione per la parete Nord-Est, 
Rivista mensile Club Alpino Italiano 1896, vol. XV, n.1, 
gennaio] 
Dopo l’ascesa alla Bessanese la guida Claudio Perotti 
invitò Semeria Boyer e il marito ad aprire con lui una 
nuova via al Visolotto per la parete e la cresta Est: 
“L’intraprendente guida Claudio Perotti di Crissolo, che 
da parecchi anni accarezzava l’idea di tentare questa 
nuova via, mentre accompagnava il nostro collega 
Ernesto Boyer e la sua signora nella traversata dalle 
Bessanese, ebbe campo di apprezzare le qualità 
alpinistiche di questa coppia, così unita anche sulle 
vette più ardue: e lanciò la sua proposta, che venne 
subito accolta con entusiasmo.” [Rivista mensile Club 
Alpino Italiano 1896, vol. XV, n.4, aprile] 
Nello stesso anno salì, di nuovo come prima donna, 
punta Corna e la relazione mise in evidenza il suo 
valore: 
“Le guide, e specialmente il Re-Fiorentin, si portarono 
in modo lodevole, e seppero pure usare i riguardi e le 

cortesie che si debbono ad una signora, per quanto 
questa, coraggiosa ed ardita, non abbia fatto notare la 
sua presenza che per destare l’ammirazione di tutti.” 
[Rivista mensile Club Alpino Italiano 1895, vol. XIV, n. 
10, ottobre] 
Oltre alle ascensioni già citate, ricordiamo che salì 
anche la Ciamarella e la Torre d’Ovarda. 
Emilia Semeria Boyer morì l’11 giugno 1909 a Torino. 
Dopo l’ascensione di Semeria Boyer dovettero passare 
sette anni prima di vedere nuovamente una donna 
sulla Bessanese, nell’agosto 1902. La cronaca di questa 
scalata è veramente scarna, non conosciamo il nome 
dell’alpinista ma solo la sua iniziale, si trattava di C. 
Cazzani: 
“Bessanese colla signorina C. Cazzani e i signori S. 
Ferrucci, G. Gallico, A. Lovera. Portatori: Titta 
Castagneri e Luigi Bricco.” 
Nello stesso mese di agosto Cazzani salì anche 
l’Albaron di Savoia. Sicuramente effettuava le sue 
ascensioni senza la compagnia di un marito o di un 
fratello, poteva essere una delle prime donne a 
praticare l’alpinismo in autonomia. Non sappiamo se ci 
fosse una parentela con qualcuno dei partecipanti, in 
ogni caso si tratterebbe di una parentela meno stretta, 
un segnale decisamente positivo. 
Il 6 agosto del 1903 Ottavia Dumontel fu la prima 
donna a raggiungere la vetta senza guide: 
“Senza guide. Salita per la “via Sigismondi”: ore 5 dal 
Rifugio Gastaldi. Discesa per la solita via e il Colle 
d’Arnas a Balme. Colla signorina predetta. La via 
Sigismondi non offre difficoltà di prim’ordine, ma è 
pericolosa per le pietre nella doppia traversata che si 
fa del canalone Balduino, e specialmente quando si 
raggiunge la via solita sotto il segnale Tonini, 
sovratutto poi se, come nel nostro caso, altre comitive 
si trovano contemporaneamente sulle rocce del 
predetto segnale.” [Giacomo Dumontel, Rivista 
mensile del Club Alpino Italiano 1903, vol. XXII, n. 12, 
dicembre] 
Ottavia Dumontel soggiornava abitualmente nella sua 
casa a Balme, con la famiglia e il fratello Giacomo, che 
condivideva con lei la passione per l’alpinismo. 
Le donne cominciarono a scalare la Bessanese sempre 
più frequentemente, il 31 luglio 1904 fu il turno di 
Ottavia Boido: 
“La Bessanese per la “via Sigismondi” con discesa per 
la cresta Nord. Colla sorella signorina Ottavia Boido e il 
fratello Cesare. Guida Michele Bricco, portatore 
Pancrazio Castagneri.” [Giuseppe Boido, Rivista 
mensile del Club Alpino Italiano, 31 Dicembre 1904, 
vol. XXIII, n. 12] 
Sono rare le fotografie scattate da donne in quel 
periodo, ma abbiamo la Bessanese fotografata 
dall’alpinista Maria Cibrario, che la salì nel 1911. Lo 
scatto è stato fatto dalla Punta d’Arnas. 
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[Rivista del Club Alpino Italiano, 1911, vol. XXX, n. 1, gennaio] 

  
 
Le trasformazioni che avvenivano nella società italiana 
di quegli anni, unite alle battaglie che le donne fecero 
per il riconoscimento dei propri diritti, portarono ad un 
cambiamento, seppur lento, anche nella 
rappresentazione dell’alpinismo femminile. Una prova 
evidente si ha nel leggere la relazione dell’ascensione 
alla Bessanese effettuata da Rosalina De Bernocchi il 
24 luglio 1907: 
“Bessanese m. 3632. Prima ascensione di una 
signorina per la via Nerchiali. - Si era stabilito di 
tentare la Bessanese passando per la via Nerchiali, che 
mai nessuna donna aveva percorsa; onde Francesco De 
Bernocchi insisteva calorosamente che la gita con tale 
itinerario si eseguisse al più presto, lieto che la 
signorina Rosalina De Bernocchi, sua cugina, riuscisse a 
compierla.” 
La descrizione del momento in cui la comitiva 
raggiunse la cima è particolarmente interessante per la 
sottolineatura del valore alpinistico di una donna: 
“In quel momento ognuno si sentiva pienamente 
felice! Ond’è che la signorina esclamò: «Io antepongo 
questa soddisfazione, questa beatitudine a tutto il 
mondo!» Gli altri, sebbene esternassero meno 
l’emozione, non ne erano punto scevri. E se l’energia 
fisiologica fosse pari a quella psichica, nessuno mai più 
si sarebbe mosso di là. L’ultima a distogliersi da quella 
contemplazione fu la signorina, che, là ritta sul punto 
supremo della Bessanese, non batteva palpebra, 
pareva fuori dal mondo. Sentiva, come ella stessa si 
espresse più tardi, un’ebbrezza celestiale di gaudio 
indefinibile, gustava in quel supremo istante la gioia 
conscia di essere la prima del suo sesso la quale aveva 

per la via Nerchiali raggiunta la vetta della Bessanese, 
avendo superato da sola ogni ostacolo, senza che 
neppure una volta la guida avesse dovuto darle 
qualsiasi aiuto né durante la salita, né durante la 
discesa. Che si compì per la via Sigismondi.” 
Le imprese delle alpiniste non erano più azioni da 
deridere o stravaganze di singole donne comunque 
bisognose dell’aiuto maschile, il cambiamento in atto 
diventa evidente nella frase che chiude la relazione 
sull’ascensione: 
“Veda adunque ognuno con quanta ragione le signore 
villeggianti di Ala, encomiando la signorina Rosalina De 
Bernocchi, la proponessero a modello e 
soggiungessero, additandola alle proprie bambine: 
«Fra qualche anno anche voi farete consimili 
escursioni, dalle quali anche voi acquisterete quel 
colorito, quell’agilità di movenze, quella dignità di 
portamento, la quale, mentre aggiunge grazia alla 
persona, impone assoluto personale rispetto!»” 
[D. Brignolo, Rivista mensile del Club Alpino Italiano, 
1907, vol. XXVI, n. 12, dicembre] 
Le conquiste femminili della Bessanese continuarono 
ad intensificarsi, le donne iniziarono a praticare 
l’alpinismo con una maggiore autonomia, nel 1909 
abbiamo la prima notizia di due donne presenti in una 
ascensione: 
“Ferreri dott. Giulio (Sez. di Torino). - […] Bessanese, 
con le signorine Ada Ferrero ed Elvira Cavalchini.” 
[Rivista del Club Alpino Italiano, 1910, vol. XXIX, n. 4] 
Dopo quindici anni dalla prima salita femminile alla 
Bessanese troviamo la prima donna che nel 1910 la 
salì da sola, senza guide né portatori: fu Cristina 
Silvetti, della Sezione di Torino del CAI. Silvetti ripetè 
l’impresa anche l’anno successivo, sempre senza guide 
né portatori. [Club Alpino Italiano Rivista mensile, 
1912, vol. XXXI, n. 4, aprile] 
Cristina Silvetti, nata nel mese di maggio del 1887, era 
una villeggiante abituale di Ala di Stura, dove trascorse 
tutte le estati fino ad oltre novant’anni. Era una 
valente alpinista, tra le sue numerose ascensioni 
ricordiamo: il Gran Paradiso, l’Uja di Mondrone per la 
parete Nord, il Castore, il Polluce, la Grivola, 
l’Herbetet, il Lyskamm occidentale e orientale, la 
Rheinwaldhorn, il Bianco. Nel 1913 effettuò la prima 
traversata femminile in un solo giorno dall’Albaron di 
Savoia, punta Chalanson, piccola Ciamarella arrivando 
alla Ciamarella. Fu anche un’abilissima sciatrice, 
distinguendosi in numerose ascese invernali con gli sci, 
e partecipando vittoriosamente alle prime gare 
femminili di sci di velocità.  Amava raccontare di essere 
salita al rifugio Gastaldi più di cinquanta volte, l’ultima 
delle quali all’età di ottantotto anni. Fu sempre attiva 
nel CAI, ricevendone una speciale medaglia nel 1978 
perché socia da settant’anni e facendo ancora una 
donazione per il Museo Montagna nel 1983. 
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Cristina Silvetti nel 1977 [La Stampa, 20 agosto 1977] 

 
 Molti altri piedi femminili da allora sono 
arrivati sulla cima della Bessanese, da tutte le vie, 
contribuendo ad allungare la strada che le donne 
hanno percorso sulle montagne. Ma il cammino, sia 
sulle montagne sia nella società, non è terminato e la 
vetta della parità di genere non è ancora raggiunta. 
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Umberto Scarampi di Villanova - 

Dalla Ciamarella al Gran 

Paradiso 

Luglio 1886 

 

Beppe Leyduan 

 

 

Lasciai Torino il 14 luglio e per Lanzo, Ceres ed 
Ala mi portai a Balme, dove trovai Antonio 
Castagneri di cui, per tralasciare gli elogi, dirò 
solo che è una delle guide che sanno meglio 
infondere fiducia negli alpinisti. Con noi venne 
anche, in qualità di portatore, il di lui fratello 
Giuseppe, che pur promette di diventare una 
buona guida. 
Attraversammo il Piano della Mussa, che per 
nostra disdetta era invaso dalle nebbie. Poco dopo 
sorse una forte bufera seguita da una molesta 
acqueruggiola, la quale volle accompagnarci fino 
al Rifugio Gastaldi al Crot del Ciaussinè (m. 2630). 
II 15, giorno da me fissato per salire la Ciamarella, 
fu da noi passato invece nel rifugio, causa il 
perdurare della bufera che avrebbe, se non 
impedita l’ascensione, per lo meno resa 
problematica la sua riuscita. 
Solo il giorno 16 si potè intraprendere l’ascensione 
della Ciamarella (m. 3676), sulla cui vetta fu da 
noi trovato un abbondante strato di neve. 
Una fitta nebbia fu il non desiderato guiderdone 
alle nostre lunghe fatiche e ci fu di noia nella 
discesa che si effettuò sul sottostante ghiacciaio di 
Sea. Da quest’ultimo, non dirò in breve tempo, si 
giunse sul far della notte a Forno Alpi Graie. 
L’indomani 17 per il Colle della Piccola ci 
recammo a Ceresole Reale. Il versante di detto 
colle verso la Valle dell’Orco presenta uno 
spettacolo pittoresco ed imponente ad un tempo. 
Ceresole Reale ci trattenne tutto il 18. 
Il 19 fu da noi impiegato ad attraversare il Colle 
del Nivolet e ad arrivare per Pont-Valsavaranche 
al Rifugio Vittorio Emanuele II (m. 2600). 
Il mattino del 20 alle 3 1/2 ant. lasciammo il 
rifugio e raggiungemmo la vetta del Gran 
Paradiso (m. 4061) alle 9. L’immenso panorama, 
che godemmo di lassù mercè la rara limpidità 
dell’atmosfera, ci compensò ad usura delle nebbie 
della Ciamarella. 
Scendemmo sul ghiacciaio di Moncorvè e, per il 
Colle del Gran Paradiso e il Vallone di 
Noaschetta, s’arrivò a tarda ora a Noasca. 
 

https://www.caiuget.it/cai/donne-e-alpinismo-il-valore-della-cordata-femminile/
https://www.caiuget.it/cai/donne-e-alpinismo-il-valore-della-cordata-femminile/
https://www.montagna.tv/120101/storie-di-donne-storie-di-alpiniste/
https://www.montagna.tv/120101/storie-di-donne-storie-di-alpiniste/
https://www.lamontagnalfemminile.it/donna-e-vetta/
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CONTE UMBERTO SCARAMPI DI VILLANOVA 
(Sezione di Torino). 
Rivista Mensile del C.A.I. n. 8 del 1886. 
 
Coloro che si sono interessati – ed affascinati, 
immagino – delle imprese alpinistiche della 
grande guida balmese Antonio Castagneri (Toni 
dei Tuni), sicuramente avranno avuto modo di 
vederlo ritratto in foto. Così come sarà successo 
anche con l’altra grande guida di Valtournenche, 
Jean-Joseph Maquignaz che fu ingaggiata, con 
Toni dei Tuni, proprio dal Conte Umberto 
Scarampi di Villanova per compiere un’impresa 
eccezionale nel Monte Bianco. Ma lì purtroppo 
scomparvero il 18 agosto 1890, durante una 
terribile tormenta. 

 
Il Conte Umberto Scarampi di Villanova 

 
Mi sono sempre chiesto qual era il volto del Conte 
e per puro caso sono riuscito finalmente a 
rintracciare una sua foto, quella che avete appena 
visto. 
Su Antonio Castagneri è stato scritto tanto e 
probabilmente non c’è più nulla da indagare. 
Forse solo il poderoso ritiro dei ghiacciai della 
nostra epoca potrà restituirci qualche oggetto 
della cordata che sparì nel Monte Bianco. La 
piccozza di Castagneri? il libretto delle guide di 
Maquignaz? Se mai capiterà, probabilmente verrà 
risolto il mistero su dove effettivamente era 
diretta la comitiva, perché si pensa che l’impresa 

cercata da questa cordata non fosse la ripetizione 
in salita della “Via del Papa”, aperta da Achille 
Ratti e compagni in discesa dal Monte Bianco, sul 
versante di Bionnassay, bensì qualcosa di più 
ardito sul versante del Brouillard: Umberto 
Scarampi, prima di sposarsi, e appendere così 
definitivamente la piccozza al chiodo, 
probabilmente voleva lasciare la sua firma su di 
una prestigiosa prima ascensione. 
Dalle mie modeste ricerche effettuate sulla Teca 
Digitale del Cai, il Conte Umberto Scarampi di 
Villanova da tempo si stava cimentando con 
ascensioni di primissimo livello per l’epoca: nel 
luglio del 1884 tenta il Cervino con Jean-Antoine 
Carrel – guida leggendaria, anch’essa scomparsa 
nel 1890 – impiegando 17 ore e mezza (invece 
delle solite 10 ore) per guadagnare la capanna-
rifugio alla Cravate, essendo caduta abbondante 
neve: era la prima ascensione della stagione. 
Trovano il ricovero ricolmo di neve. Liberato il 
pavimento, riescono a pernottare riparati da 
coperte di montone somministrate dal Cai. La 
mattina seguente dovettero rinunciare al Cervino 
per l’imperversare della bufera. 
Ma un personaggio così ambizioso, intrepido e 
coraggioso, poteva darsi per vinto? 
 
Luglio 1885 
 
Al M. Cervino (m. 4482). — Con la dovuta 
deferenza alle prescrizioni di brevità inculcate con 
la parola e con l’esempio nella Rivista do una 
succinta relazione della ascensione al M. Cervino 
da me compiuta con le guide Carrel Giovanni 
Antonio e figlio Stanislao e Pession Casimiro, che 
fungeva da portatore, il 29 luglio u. s. 
Partiti dall’Albergo del Monte Cervino al Breuil a 
ore 0,30 antimeridiane arrivammo sulla vetta 
dopo quindici ore, alle 3 e 1/2 pom. 
Non osservai di meritevole di menzione in questa 
salita se non la mancanza della corda alla 
Cheminée e la nuova e bella capanna sotto la 
Grande Tour, molto bene collocata e quasi 
compiuta. 
Nei pressi della Grande Tour un notevole 
franamento della montagna rende disagevole in 
quel punto l’ascensione. 
Lasciata la vetta alle 4 e 1/4, si seguì la cresta del 
Cervino per discendere dal versante di Zermatt. 
Cause di poca importanza ci obbligarono a 
passare la notte sotto un macigno fra la cima e la 
seconda capanna svizzera: freddo e disagio 
quanto ne volemmo e più. 
L’indomani (30 luglio) alle 5 ant. incominciammo 
la discesa sul ghiacciaio di Furggen, ma, invece di 
andare a Zermatt, pel colle della Forka o di 
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Furggen si tornò al Breuil giungendovi alle 5 1/4 
pom. 
Il tempo si mantenne sempre abbastanza bello. 
Non ho che a lodarmi della bravura e della 
cortesia delle guide. 
Dal Castello di Valperga, 4 agosto 1865. 
 
CONTE UMBERTO SCARAMPI DI VILLANOVA 
(Sezione di Torino). 
Rivista Mensile del C.A.I. n. 8 del 1885. 

 
Ho pensato di riportare in apertura il resoconto di 
quella meravigliosa cavalcata alpina tra vette e 
valli magnifiche (Val d’Ala, Val Grande e Valle 
Orco) perché mi ha entusiasmato ed affascinato 
moltissimo. 
Nelle relazioni degli alpinisti dell’epoca, 
generalmente clienti aristocratici di guide alpine, 
divenute poi leggendarie (ed è corretto dare ai 
clienti il giusto riguardo avendo, di fatto, 
contribuito alla nascita di stelle dell’alpinismo), 
emergono veri e propri viaggi alpini, cavalcate 
epiche che si misurano in ore e ore di ascensioni e 
traversate, al limite della sopportazione fisica. E’ 
un mondo che non esiste più, travolto dalla 
velocità e dalla tecnologia dei nostri tempi ed 
appiattito dalle innumerevoli comodità e comfort 
zone, disseminate lungo il tragitto ideale “sogno-
meta”. Basti pensare al solo fatto che non c’erano 
bollettini meteo (figuriamoci, poi, gli svariati 
gadget tecnologici) ed infatti spesso il confronto 
non avveniva esclusivamente sul campo delle 
difficoltà alpinistiche (in senso tecnico) ma anche 
e soprattutto su quello del tempo meteorologico, 
con il relativo corredo di bufere, freddo, vento e 
intemperie varie, pernottando all’addiaccio: oggi 
nessuno sarebbe in grado di accettare di metterle 
in conto, per salire e scendere dal Cervino. 
È tutto enormemente cambiato. Ma non solo i 
personaggi e l’ambiente tecnologico: la montagna 
ancora ricoperta da metri di neve nei mesi estivi 
ormai non esiste più. 
Eppure questi personaggi sanno ancora 
affascinarmi e catturarmi molto di più di tanti 
alpinisti di oggi, più o meno famosi, centrifugati 
delle asettiche logiche commerciali (grande 
impresa, grande velocità, grande marketing, 
grandi soldi, grande fama e così via, come la corsa 
infinita di un criceto nella sua ruota). 
Alpinisti come Umberto Scarampi, con le loro 
guide, seppero vivere la montagna con una lealtà 
ed un coraggio per noi inimmaginabili. In quegli 
anni stavano sorgendo i primi ricoveri (il 15 di 
giugno 1886 il ricovero al Crot del Ciaussinè 
venne rinominato “Rifugio Gastaldi”, in seguito 
addirittura “Rifugio-Albergo”) e l’alpinismo 
divenne via via più allettante e popolare, sebbene 

Umberto Scarampi fece ancora l’ascensione al 
Cervino in giornata. 
 

 
 

Per chi conosce le vallate “Dalla Ciamarella al 
Gran Paradiso”, con il loro corredo di vette 
magnifiche, può facilmente immaginare 
l’impegno, la fatica e la volontà indefessa, unita 
ad un amore sconfinato per la montagna, che sono 
richiesti per vivere esperienze così totalizzanti. 
Era il 1886 e i nostri intrepidi personaggi avevano 
già tutte le carte in regola per tentare ascensioni 
inedite e difficilissime, come quel sogno svanito 
nella tremenda bufera del Monte Bianco. 
 
Quando mi addentro nelle storie e nelle vicende 
di questi alpinisti, provo un’intensa commozione. 
La bellezza e l’eleganza delle loro gesta è 
indescrivibile così come lo è lo strazio per la loro 
prematura perdita: la montagna genera vuoti 
abissali. 
Tra quell’immensa bellezza ed eleganza e quello 
strazio, quel vuoto abissale, come due stati 
d’animo situati in poli opposti, ci sono loro, le 
montagne, quasi come se fossero agenti 
normalizzanti di quegli stati d’animo. 
Capita, a volte, di salire sempre più in alto e, 
forse, poi di sentirsi sempre più forti e 
onnipotenti. Ma la montagna sa resettare tutto, 
riposizionando noi poveri esseri mortali nel giusto 
spazio umano di umiltà. 
Questo vale sia per chi le frequenta e sia per chi 
ne osserva le gesta. È difficile accettarlo, ma è solo 
così che si può vivere lealmente la montagna: 
sapendo che lei neutralizza quegli stati d’animo 
facendo ricondurre la nostra infinita passione ad 
un semplice, umile e difettoso sentimento umano. 
Forse sta qui la corretta chiave di lettura delle 
tragedie in montagna, anche quelle che 
coinvolgono persone molto esperte ed abilissime: 
torniamo, nel bene e nel male, ad essere animali 
difettosi, la nostra più vera e genuina natura. 
Tutto ciò che cerca di farcelo dimenticare, o 
addirittura di sovvertirlo, è solo un’offesa alla 
Montagna. 
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E soprattutto all’Uomo. 
 
Antonio Castagneri, Umberto Scarampi e Jean-
Joseph Maquignaz adesso possiamo finalmente 
ricordarli così, tutti insieme, accomunati da una 
passione sconfinata, alimentata giorno per giorno 
da grandi sogni, ma legati da un tragico destino. 
 

   
 
 
L’origine della foto di Umberto Scarampi 
 
Nel 2021 il Centro Studi Piemontesi, con il 
sostegno di Regione Piemonte e Compagnia di 
San Paolo, ha dato corso a un primo progetto di 
digitalizzazione del proprio patrimonio 
documentario, finalizzato alla valorizzazione dei 
contenuti storico-culturali in esso conservati. In 
particolare, prendendo le mosse dal complessivo 
intervento di schedatura, riordino e 
inventariazione dell’Archivio Istituzionale 
dell’Associazione e dei dieci Fondi personali e 
famigliari custoditi presso la Ca dë Studi – 
attualmente pari a 6.806 unità archivistiche, con 
documenti datati dal 1579 al 2021, per 
un’estensione complessiva di 77 metri lineari – si è 
scelto di prendere in considerazione le cospicue e 
diverse raccolte fotografiche in essi presenti (pari 
a 5.257 stampe fotografiche), in quanto 
testimonianza diretta e suggestiva della storia e 
della vita della società piemontese, italiana ed 
europea dalla metà dell’Ottocento al secondo 
Novecento. In prevalenza si tratta di immagini 
legate ad accadimenti politici, militari e civili, con 
riferimenti al mondo del teatro, del cinema e della 
cultura in genere, realizzate da fotografi del 
calibro di Michele Schemboche, Henri Le Lieure, 
Luigi Montabone, Mario Gabinio e Silvio 
Ottolenghi, solo per citarne alcuni […]. 
 
 
[…] Al secondo Ottocento, invece, rimandano le 
240 fotografie conservate nel Fondo proveniente 
dal Castello di Valperga Canavese, con immagini 
di pregevole qualità raccolte dai conti Scarampi di 
Villanova, famiglia aristocratica piemontese con 
stretti legami con la corte sabauda. […] 
[…] Le fotografie provenienti dal Castello di 
Valperga Canavese ci riportano agli anni dal 1860 

al 1947, con numerose immagini del periodo fra 
l’Unità d’Italia e il primo decennio del Novecento. 
Dalle dediche vergate a mano in calce o sul verso 
di diversi scatti si scoprono le identità di alcuni 
dei soggetti immortalati; tra questi ricorrono con 
maggior frequenza i membri della famiglia 
Scarampi di Villanova (residenti nel Castello di 
Valperga nel secondo Ottocento), di cui si colgono 
i frequenti rapporti con i cugini De Seigneux e la 
vicinanza ad alcuni esponenti di Casa Savoia, 
come la principessa Maria Letizia Napoleone, 
duchessa d’Aosta, i sovrani Umberto I e Vittorio 
Emanuele III, le regine Margherita ed Elena, il 
duca d’Aosta Emanuele Filiberto e il principe 
Tomaso di Savoia-Genova. Emerge così la cronaca 
illustrata di una famiglia, un corredo portatile di 
immagini che ne dimostrano la compattezza, i 
precipui legami di affetto tra i suoi componenti e 
le frequentazioni nella cerchia di amici più cari, 
nonché il desiderio di esorcizzare la morte tramite 
il ricordo dei defunti, come nel caso del ritratto 
fotografico del conte Umberto Scarampi, morto il 
18 agosto 1890 durante un’ascesa verso la vetta 
del Monte Bianco. […] 
 

GLI STAMBECCHI 

vita, amori e morte di un 

simbolo delle Alpi 

 

Giorgio Inaudi 

 
IL RITORNO DELLO STAMBECCO 
L’animale simbolo delle Alpi, arrivato sul bordo 
dell’estinzione e salvato in extremis da un re … 
cacciatore. 
Oggi lo stambecco è probabilmente l’animale 
della fauna alpina più facile da vedere, complici 
anche le dimensioni ragguardevoli - Il maschio 
supera il quintale - e la confidenza con l’uomo, 
dovuta anche alla protezione totale con cui è 
tutelato.  
Ci sono luoghi, come Balme nelle Valli di Lanzo, 
in provincia di Torino, dove può capitare di 
incontrarlo davanti al portone della chiesa 
parrocchiale oppure di dover aspettare 
pazientemente nella propria auto perché la strada 
provinciale è bloccata dal branco, indifferente al 
suono dei clacson perché intento a leccare il sale 
antigelo rimasto sul manto d’asfalto dopo 
l’inverno. 
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Turisti affascinati dagli stambecchi intenti a leccare il sale 

antigelo – aprile 2024 (foto Gianni Castagneri) 

 
Ma non è stato sempre così. Ancora alcuni 
decenni fa, anche nei luoghi dove adesso è così 
comune, era una presenza rara, che capitava di 
incontrare soltanto in alta quota. 
Eppure lo stambecco era presente nelle Alpi da 
almeno 40.000 anni e ce lo conferma il fatto che la 
mummia del Similaun, il famoso “Oetzi” conserva 
nello stomaco il suo ultimo pasto, a base di carne 
di stambecco seccata per essere conservata, quella 
che oggi noi chiamiamo “mocetta”. 
La specie dello stambecco - per i naturalisti “capra 
ibex” - arrivò sull’orlo dell’estinzione circa 
duecento anni fa, nel giro di pochi decenni e non 
per l’arrivo di qualche asteroide, ma più 
semplicemente per la diffusione repentina delle 
armi da fuoco. 
I fucili esistevano già da lungo tempo, ma fino alla 
fine del XVIII secolo erano assai costosi e quindi 
rari, soprattutto tra i montanari. Con una spada o 
con una scure ci si può difendere da un lupo, ma 
non andare a cacciarlo. La caccia inoltre era di 
solito prerogativa dei nobili. Con la rivoluzione 
francese questi privilegi finiscono e subito dopo, 
con le guerre napoleoniche, gli eserciti nazionali 
diventano armate di centinaia di migliaia di 
soldati, ognuno dei quali ha bisogno di un fucile. 
In quei pochi anni vengono prodotti, sia dai 
Francesi che dai loro avversari, milioni di fucili. 
Napoleone invade la Russa con 600.000 uomini, di 

cui soltanto una minima parte riesce a 
sopravvivere alla lunga ritirata, ma dopo ogni 
battaglia sono decine di migliaia i fucili che 
rimangono sul campo. Per la prima volta nella 
storia i contadini e i montanari europei hanno 
accesso alle armi da fuoco, che hanno anche 
imparato ad usare militando nelle armate 
imperiali. 
 

 
 

(foto Gianni Castagneri) 

 
In una manciata di anni, tra il 1815 e il 1820 
vengono sterminati praticamente tutti gli 
stambecchi, ma anche gli orsi, i lupi, le linci, i 
gipeti, e tanti altri selvatici, per uso alimentare o 
perché ritenuti “nocivi” e quindi oggetto di una 
caccia spietata. 
La salvezza dello stambecco viene di solito 
ascritta al re cacciatore, Vittorio Emanuele II,  
ma in realtà la storia è un po’ diversa.  
Il merito fu soprattutto di un montanaro di 
Gressoney, in valle d’Aosta. Si chiamava Joseph 
Zumstein (noto anche nella traduzione francese 
“Delapierre”) ed era un alpinista, cacciatore e 
naturalista appartenente all’etnia Walser di lingua 
tedesca, da secoli insediata nei più alti villaggi 
attorno al Monte Rosa, un uomo molto colto che 
aveva lavorato come ispettore forestale in 
Germania. 
Era membro della prestigiosa Accademia delle 
Scienze di Torino ed approfittò di questa sua 
“entratura” per inviare ai soci della autorevole 
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istituzione una lettera in cui evidenziava che di 
questa specie erano rimasti, in tutte le Alpi, poche 
decine di esemplari superstiti nelle valli del Gran 
Paradiso, oggetto di una caccia spietata. 
Suggeriva di vietare la caccia in tutto il Regno, con 
pene severe per i bracconieri.  
Era il 1820 e già l’anno successivo il Re Carlo 
Felice proibiva la caccia dello stambecco in tutti i 
suoi stati (che comprendevano Savoia, Valle 
d’Aosta, Piemonte, Liguria e Sardegna). 
Carlo Felice, l’ultimo re della vecchia dinastia dei 
Savoia, è passato alla storia come sovrano 
reazionario, ma bisogna riconoscere che si 
avvaleva di consiglieri molto lungimiranti. Fu 
merito di questi consiglieri se l’appello di 
Zumstein si tradusse subito in un provvedimento 
di tutela dello stambecco. 
Per inciso ricordiamo che Torino deve al governo 
dello stesso re Carlo Felice anche l’acquisto della 
collezione egittologica di Bernardino Drovetti, 
destinata a costituire il nucleo del Museo Egizio, 
che oggi è il massimo vanto del patrimonio 
culturale della Città. 
Nel 1856 il nuovo Re Vittorio Emanuele II, gran 
cacciatore come anche suo figlio Umberto, 
istituiva la riserva reale di caccia, che nel 1922, per 
donazione allo Stato da parte del re Vittorio 
Emanuele III, diventava il Parco Nazionale del 
Gran Paradiso. 
Chi volesse approfondire questa storia può fare 
riferimento al “blog” di Luciano Caveri, 
giornalista e già Presidente della Regione Valle 
d’Aosta, al quale dobbiamo queste  
informazioni. 
 
UNA VITA DIFFICILE 
(quella dello stambecco) 
Lo stambecco è probabilmente l’animale che si 
spinge più in alto. Non lo fa per spirito sportivo, 
ma semplicemente perché è privo di ghiandole 
sudorifere e quindi patisce il caldo più di altre 
specie (come lo capisco…). 
Più di una volta ne ho visti sulla vetta più alta 
delle mie Valli di Lanzo, la Ciamarella, m 3676. 
Una volta anzi sono stato a lungo con il cuore in 
gola ad osservare una femmina che insegnava a 
saltare al piccolo, che esitava… più e più volte la 
madre fece il salto, finché anche il capretto si 
decise a saltare, proprio sul ciglio di quella parete 
che piomba sul Pian della Mussa duemila metri 
più in basso. La selezione naturale funziona così… 
Altri animali, come le marmotte, ma anche le 
vipere ed altre specie risolvono il problema del 
lungo inverno alpino andando comodamente in 
letargo. Altri si scavano o trovano tane profonde e 
accoglienti. Altri ancora si spostano più in basso, 
nei boschi, come fa il camoscio.  

Lo stambecco invece non va in letargo, non ha 
tane ed anzi sfida i rigori dell’inverno restando in 
quota, dove anche nel cuore dell’inverno, mentre 
il fondovalle è coperto di uno spesso manto 
nevoso, il vento scopre i crinali più esposti. Si 
trova così un po’ d’erba secca che costituisce 
l’unico nutrimento dello stambecco per lunghi 
mesi, durante i quali lo stomaco si atrofizza e 
l’animale arriva a perdere fino a un terzo del 
proprio peso.  
All’inizio della stagione fredda, lo stambecco 
sviluppa, oltre al pelo, una lanuggine più chiara, 
da cui si libera poi in primavera strofinandosi 
contro i cespugli. Assume allora un aspetto 
“rognoso”, che molti scambiano per una malattia. 
 

 
 

Stambecco adulto a primavera (foto Gianni Castagneri) 

 
La fine dell’inverno è il momento in cui gli 
esemplari più vecchi soccombono al digiuno, ma 
anche per quelli che sono riusciti a svernare la 
lotta per la sopravvivenza non è finita. 
Con il disgelo, i pascoli offrono un ricco banchetto 
di germogli che attira gli stambecchi e spesso è 
causa di indigestioni fatali, dopo il lungo digiuno 
forzato. E’ l’epoca in cui le carcasse emergono dal 
manto nevoso, ben presto ripulite da volpi e da 
uccelli. Da ultimo il gipeto divora le ossa spolpate, 
che può digerire grazie ai suoi fortissimi succhi 
gastrici.  
Rimangono soltanto le durissime corna, che 
potranno ancora essere rosicchiate dai topi.  
Le volpi, affamate anche loro dal lungo inverno, 
sono in grado di fiutare una carcassa anche sotto 
metri di neve e di scavare fino a raggiungerla. 
A questo proposito, a rischio di non essere 
creduto, voglio raccontare un fatto degno dei 
racconti dell’orrore di Edgar Allan Poe. 
Molti anni fa, stavo attraversando con amici il 
canalone detto Valanga Nera, alla base della 
parete sud della Ciamarella, quella detta “Delle 
Lance”. Era l’inizio della primavera e trovammo 
una carcassa di stambecco in un colatoio di 
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valanga, appena emersa dalla neve e già in 
avanzato stato di putrefazione. Una delle presenti, 
un medico, osservò che nel ventre dell’animale 
c’era il piccolo. Io feci osservare che non era 
possibile, perché dalle corna era evidente che si 
trattava di un giovane maschio. Esaminammo più 
da vicino e ci accorgemmo che il preteso feto era 
in realtà il teschio di un canide, riconoscibile per i 
lunghi denti aguzzi: una volpe. Evidentemente, 
questa aveva fiutato la carcassa, aveva scavato 
fino a raggiungerla e poi era andata più e più 
volte a nutrirsene, finché un’altra valanga non 
l’aveva soffocata nel ventre dello stambecco. 
In un’altra occasione, durante una escursione in 
scialpinismo, ebbi occasione di vedere nel manto 
nevoso un buco cosparso di erba secca, simile a 
quelli che le marmotte scavano in primavera, 
quando il loro orologio biologico segnala che la 
stagione del letargo è finita, anche se il manto 
nevoso è ancora profondo. Ma era soltanto 
febbraio e dubitai che potesse essere una volpe. 
Ne ebbi conferma nel mese di giugno, quando 
tornai sul posto e trovai i resti, ormai spolpati, di 
uno stambecco.  
In natura nulla va sprecato…. 
 
LO STAMBECCO IN AMORE 
una cosa per pochi 
Gli stambecchi maschi sono come i lord inglesi, 
che non ammettono le donne nei loro club di 
Londra. Non disdegnano il sesso, ma dedicano la 
maggior parte del loro tempo alle relazioni sociali 
e non frequentano le femmine se non nella breve 
stagione degli amori. 
Accade in dicembre, la stagione propizia affinché i 
capretti nascano in maggio ed abbiano tutta 
l’estate per crescere prima di affrontare i rigori del 
lungo inverno.  
Le femmine emettono un odore che attira i maschi 
i quali, a loro volta, vanno in estro, sollevando il 
mozzicone di coda e sporgendo la lingua. Iniziano 
furiosi combattimenti rituali, durante i quali si 
affrontano in lunghi duelli a cornate, mai cruenti, 
finché uno dei due contendenti lascia e si fa da 
parte, mentre il vincitore copre la femmina, 
rimasta pazientemente ad attendere. È questo il 
momento in cui dalla piazza di Balme può 
capitare di sentire, a centinaia di metri di distanza, 
i colpi secchi delle corna che sbattono. 
 

 
 

Corteggiamento (foto Gianni Castagneri) 

 
Soltanto pochi maschi - i più forti - possono 
generare una progenie e questo è un altro 
elemento di selezione naturale. 
Dopo il parto, di solito un solo capretto, le 
femmine formano gruppi di due o tre, allattando 
indifferentemente il proprio o gli altri e questo 
serve ad aumentarne le possibilità di 
sopravvivenza, anche in caso di morte della 
madre. 
I capretti, veri batuffoli di lana, saltellano subito 
sulle rocce più ripide, cercando di seguire le 
acrobazie delle madri. Anche dopo lo 
svezzamento faranno gruppo con le femmine fino 
alla maggiore età ed anche oltre. 
 

 
 

Allattamento (foto Gianni Castagneri) 
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Come tutti i maschi di buon senso, anche gli 
stambecchi sanno quando con l’età è arrivata la 
stagione della pace dei sensi e allora rinunciano ai 
combattimenti e si staccano dal gruppo degli altri 
maschi, spesso in coppia con un altro anziano, con 
cui talvolta condividono anche la morte nella 
stessa valanga. È questa la fine della maggior 
parte di loro e non è raro, al momento del disgelo 
trovare i loro resti nei nevai alla base dei canaloni.  
Lo stambecco, infatti, è un rocciatore eccezionale, 
con gli zoccoli quasi prensili, in grado di 
aggrapparsi ai più piccoli appigli, fino a potersi 
reggere su pareti lisce e verticali, ma non è 
altrettanto bravo sulla neve perché è molto 
pesante ed affonda soprattutto nella neve 
profonda, quando è appesantito dalle sue stesse 
corna. 
 
LE CORNA DI STAMBECCO 
tra superstizione e leggenda 
Lo stambecco maschio è inconfondibile per le sue 
possenti corna, che possono arrivare ad oltre un 
metro. Nel piccolo museo di Balme si conserva un 
esemplare di 108 centimetri. Quelle delle femmine 
sono molto più corte, 12/15 centimetri. Capita 
spesso che un branco di femmine sia scambiato 
per un branco di camosci. Sono vere corna, da non 
confondere con i “palchi” dei cervi che cadono e 
ricrescono ogni anno. Quelle degli stambecchi 
crescono per tutta la vita dell’animale, ogni anno 
(anzi… ogni estate) di una lunghezza che via via 
diminuisce con l’avanzare dell’età. Nei primi anni 
la crescita è di 8/10 cm, mentre negli anni della 
vecchiaia si riduce ad un paio, ma continua fino 
alla morte. I segmenti di crescita di ogni anno 
sono riconoscibili dal lato posteriore del corno e 
permettono di calcolare l’età, mentre i 
caratteristici “nodi” possono soltanto dare un’idea 
approssimativa. È difficile dire fino a che età può 
vivere uno stambecco, perché con gli anni - e con 
le battaglie - si consumano e si appiattiscono. 
Forse diciotto anni, forse venti? Le corna sono di 
una sostanza cornea durissima, mentre l’interno è 
un tessuto osseo irrorato di sangue. Quando lo 
stambecco muore, le corna si seccano e si sfilano 
via dall’osso interno, come il fodero di una spada.  

 
 

Anziano stambecco (foto Gianni Castagneri) 

 
Lo stambecco (ma anche il camoscio…) ha sempre 
suggestionato la fantasia dei montanari che 
attribuivano poteri magici o terapeutici al sangue. 
Appena abbattuto l’animale, si estraevano le 
interiora e si beveva - ancora caldo - il sangue che 
si raccoglieva sulla membrana del diaframma. 
Ricordo bene le parole di un fortissimo cacciatore 
di Balme, Franco Castagneri Taròc, che era stato 
per lunghi anni guardaparco al Gran Paradiso: “se 
bevi quel sangue puoi stare a torso nudo nella 
tormenta…”. 
 

 
Castagneri Franco Taròc – Marzo 2008 (foto Gianni Castagneri) 

 
Il sangue veniva anche fatto seccare e poi diluito 
nel vino e assunto come ricostituente. 
Pare che anche le corna, macinate e diluite nel 
vino, fossero usate come ancora fanno i medici 
cinesi con quelle dei rinoceronti (ma adesso c’è il 
Viagra…). 
Ma non finisce qui: vicino al cuore dello 
stambecco c’è una cartilagine che assomiglia 
vagamente ad una croce…. sicuro rimedio contro 
tante cose, soprattutto se si pensa che lo 
stambecco, in quanto caprone, era facilmente 
assimilato al Maligno… E ancora: nello stomaco 
dello stambecco si possono trovare grumi di 
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materiale non digerito. Anche questi trovavano 
spazio nella “medicina” tradizionale. Si 
chiamavano “benzoàr”. 
Inutile dire che queste superstizioni hanno pesato 
non poco nello sterminio di questo animale, 
oggetto oggi di una protezione totale, al punto che 
è severamente proibito addirittura raccogliere le 
corna che si possono trovare nei canaloni. 
 
I NEMICI DELLO STAMBECCO 
aquile e lupi 
Lo stambecco non deve misurarsi con veri e 
propri nemici naturali, al di là dell’ambiente in cui 
vive, severo a dir poco.  
Un branco di lupi può certamente abbattere un 
esemplare di stambecco, ma a patto che questi si 
lasci sorprendere lontano da quelle rocce da cui 
non si allontana volentieri, dove è completamente 
al sicuro. Sono anzi i cani che talvolta inseguono 
gli stambecchi sulle rocce, salvo non essere poi in 
grado di scendere (anche i cani più intelligenti 
non conoscono la tecnica del “faccia a monte”. Nei 
miei cinquant’anni di soccorso alpino, mi è 
capitato un paio di volte di dover “soccorrere” un 
cane che da qualche giorno era rimasto 
“incrodato” in qualche cengia della immane 
parete che sovrasta il villaggio di Balme. In 
passato, in questi casi, per evitare inutili 
sofferenze, semplicemente…. gli sparavano. Ma 
già ai miei tempi si cercava di recuperare il cane 
ed era anzi l’occasione di fare una esercitazione di 
calata con la carrucola. 
 

 
 

Foto Gianni Castagneri 

 
Lo stambecco maschio con la sua stazza di oltre 
un quintale e le sue possenti corna, non ha certo 
paura di un cane o di un lupo.  
Ho assistito una volta ad una scena che ho avuto 
anche la fortuna di fotografare. 
Non ho mai avuto cani, ma per un certo periodo 
mi accompagnavo nelle gite in montagna con un 
bellissimo Alaskan Malamute di un mio vicino. 

Per chi non li conosce, sono cani da slitta simili 
agli Husky, ma molto più grandi e massicci. 
Anche lui correva dietro agli stambecchi, ma 
capitò anche che un grosso maschio, 
evidentemente infastidito, gli si rivoltò contro, 
rizzandosi sulle zampe posteriori, per poi 
caricarlo, volgerlo in fuga ed inseguirlo. 
Forse il predatore più pericoloso per gli 
stambecchi sono le aquile, che si avventano contro 
le femmine e i piccoli quando si trovano in 
equilibrio sul bordo delle cenge, talvolta li 
ghermiscono oppure - più spesso - riescono a farli 
cadere. 
 
I VICINI DI CASA DELLO STAMBECCO 
un vicino sgradito (il camoscio) 
un parente povero (la capra) 
I nomi scientifici degli animali, quelli della 
catalogazione di Linneo, non sempre aiutano a 
fare chiarezza. Il nome “stambecco” viene dal 
tedesco “steinbock”, cioè “caprone delle rocce”, 
mentre il nome scientifico è CAPRA IBEX … 
giusto per fare confusione, il camoscio è 
RUPICAPRA RUPICAPRA, mentre non è parente 
- neppure alla lontana, con le capre e gli 
stambecchi. Eppure capita spesso che turisti 
scambino una mandria di stambecchi femmina 
per una di camosci. 
Stambecchi e camosci non si amano e di solito lo 
stambecco caccia via il camoscio, che è più bravo 
sulla neve, ma assai meno sulle rocce. 
La capra invece è un vero parente, ahimè anche 
troppo prossimo, perché, pur essendo due specie 
diverse, sono tuttavia molto vicine geneticamente, 
si accoppiano facilmente e sono in grado di 
generare ibridi in certi casi anche fertili. 
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Foto Gianni Castagneri 

 
Questo è una minaccia per l’integrità della razza 
(un discorso già sentito…). 
Gli ibridi sono riconoscibili per il colore del manto 
(i cosiddetti “stambecchi bianchi”), per le corna 
prive dei caratteristici nodi, per la presenza di una 
barba che non esiste negli esemplari “puri”. 
Occorre anche dire che qualche gene “caprino”, 
potrebbe giovare ad una specie che soffre al 
proprio interno di una scarsa differenziazione 
genetica (causa di malattie), perché tutti gli 
stambecchi delle Alpi sono discendenti di quel 
gruppetto miracolosamente salvato dalla 
estinzione duecento anni fa per merito di un re e 
di un suo guardiacaccia. 
 

 

 

 

Per il 25 aprile, alcune parole 

per un martire balmese 
 

Elisabetta Zanellato 

 
Come ogni compleanno che meriti il soffio delle 
candeline con sempre maggior fiato, festeggio 
ogni anno fiera, appassionata e anche lacrimosa, il 
25 aprile. Potrebbe valere come il Natale, non per 
senso di devozione, ma perché ho la fissa delle 
decorazioni natalizie e dei presepi. Festeggio, 

dunque, la Liberazione da quel regime che non ho 
per buona sorte mai vissuto in modo diretto, ma 
che mi spaventa e ferisce ogni volta in cui ne sento 
parlare.  
Il nazifascismo che irrita persino la punta della 
lingua quando lo si pronuncia non c’è più e ogni 
anno, con la classe che accompagno nel percorso 
quinquennale della scuola di base, trovo sempre il 
modo di celebrare la Libertà in svariati modi: 
canti, letture, disegni, cartelloni, testi, meeting e 
manifestazioni.  Non ci sono scuse: il 25 aprile va 
spiegato anche se i programmi di storia arrivano 
alla caduta dell’Impero romano d’Occidente, 
nascondendo ai giovani posteri la lunga e difficile 
storia della Resistenza.  
 

 
 

Il piglio da insurrezionalista mi travolge 
immediatamente accendendomi l’animo e 
immaginando come avrei anche io combattuto a 
quei tempi, per difendere valori per me oggi 
scontati. Immagino appunto. Costruisco film 
mentali in quanto chissà se avrei avuto davvero 
coraggio di rischiare la pelle per resistere o se 
invece, per necessità avrei fatto diversamente. 
L’eroismo non è sovrumano, ma la paura invita 
sovente a essere meno fedeli a sé stessi e difendere 
la vita prima di tutto. Non è questo il punto 
perché la storia non si fa con i se ed io, da figlia di 
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persone che hanno vissuto di riflesso questa 
parentesi di storia, non ho che la necessità di 
trasmettere il senso di questa data così come di 
altre come la Giornata della Memoria perché se la 
storia manca come terreno conosciuto, si 
abbraccia l’educazione civica a spiegare tutti i 
perché e per come a fanciulli sempre più delicati e 
fragili. Da alcuni anni scelgo la storia del 
partigiano Tom che fa un po’ americano e piace 
sempre perché suona più accattivante di Giovanni 
o Giacomino.  
Bartolomeo è senz’altro un nome poco immediato, 
ma Tom sì in quanto è diventato l’eroe di diverse 
classi, provocando qualche lacrimuccia e qualche 
cuore spezzato. 
Bartolomeo Castagneri era lo zio di mia suocera, 
Maria Francesca Castagneri. Non vi racconterò la 
storia storica di lui perché è documentata, anche 
da atti processuali perché Bartolomeo fu vittima 
dei crimini di guerra.  
 

 
Bartolomeo Castagneri Troumblìn (1922-1945) 

 
Vi racconterò la favola di Tom che nacque da 
famiglia povera in un’umile stamberga, seguito e 
preceduto da un totale di sei fratelli e sorelle. 
Orfano in giovane età, si assunse le responsabilità 
del caso, lavorando duramente in vece del 
capofamiglia. La guerra lo vide interrompere 
questa vita dura ma tranquilla, per una partenza 
importuna e quanto mai avvilente. Partì e tornò e 
poi ripartì, ma cambiò percorso perché la parte 
sbagliata lo è sopra ogni dubbio. Passò dalla parte 
giusta e salvò vite numerose. Sarebbe stata una 

buona conclusione restare nel giusto e veder finire 
l’ingiusto ma Tom non era tra i baciati dalla 
fortuna già dalla nascita e fu catturato insieme ad 
altri compagni, ucciso senza la minima dignità tra 
sofferenze lunghe e atroci. La favola è finita. 
Favola nel senso di genere letterario, di quel 
racconto dove gli animali parlano e alla fine si 
ritrova una morale edificante. Le bestie che 
parlano e commettono errori ci sono state e i 
buoni pure. La morale è robusta e intangibile: la 
Libertà è stata ottenuta ed il mondo è cambiato un 
po’. 
 Solo che lui non c’è più poiché morto troppo 
presto e ciò rende più che tristi, fors’anche più che 
arrabbiati. 
 Quest’anno ho pensato di far cambiare il finale 
alla favola. Attraverso l’allestimento di brevi 
scenette intervallate da canzoni, loro, alunni 
piccoli, hanno inventato che Tom scappa, si 
rifugia tra le montagne dal 12 al 25 aprile, il 
periodo tra la sua morte e la fine della guerra. 
Prende molto freddo, si congelano i piedi e gli 
resta una lieve zoppia, ma torna. Racconta. Scrive. 
Vive. 
E anche quest’anno la Libertà è tornata alla 
memoria in un giorno scelto. Come tutti i ricordi, 
richiede gli auguri di anniversario da tutti noi, 
rivolti a questo eroe balmese che ci illumina e 
avvolge per coraggio e bontà. 

 
 
 

AAA Montagna da vendere 

 

Gianni Castagneri 

Ogni tanto l’enfasi mediatica porta all’attenzione 
della cronaca notizie che presto sono destinate a 
sprofondare nell’oblio. Non a Balme, dove le 
storie si conservano e si tramandano come fossero 
leggende. 
Quando si stava concludendo l’ultima estate del 
millennio scorso, un titolone sui giornali richiamò 
l’attenzione su un esteso e perlopiù sconosciuto 
vallone balmese: “Vendo una montagna al miglior 
offerente”.  
L’annuncio pubblicato su internet, strumento che 
allora cominciava a mietere i primi successi, 
veniva subito ripreso dai giornali, tra cui la rivista 
settimanale “Oggi”, che completavano la notizia 
con alcuni dettagli: “L’appezzamento è di 407 
ettari con otto vette, una cascata e 500 camosci”1. 

                                                   
1 Angelo Conti, Vendo una montagna al miglior offerente, La 

Stampa 06/09/1999 - numero 243 pagina 20 
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Un goloso affare mai venuto in mente neanche al 
più perspicace e spregiudicato dei montanari, se 
non fosse stato per il prezzo forse un po’ troppo 
elevato, 1 miliardo e 400 milioni di lire, circa 700 
mila euro attuali. 
 

 
 

Titolo della Stampa del 6 settembre 1999 

 
Come è possibile che si venda una intera catena 
montuosa? «È possibile - spiegava il proprietario, 
Italo Porzio Giusto, ex insegnante di Agliè - 
perché qualche volta si comprano e si vendono 
anche i sogni. Qualche anno fa speravo, una volta 
smesso di frequentare le turbolente aule 
scolastiche, di potermi ritirare in un luogo 
silenzioso e sereno, insieme alla mia famiglia. 
Così, quando un anziano pastore ha manifestato 
l'intenzione di vendere un'enorme superficie di 
alpeggi mi sono fatto avanti e l'ho comprata. L'ho 
fatto con lo spirito di chi acquista un'opera d'arte, 
colpito dalla bellezza di un oggetto. Che in questo 
caso era una serie di altissime montagne. Ho così 
continuato a cullare quel sogno di pace e 
solitudine». 
Ma non sempre i sogni diventano realtà e per il 
professore l’arrivo della pensione coincise anche 
col giungere della pressione alta e le tassative 
raccomandazioni del medico curante. A quel 
punto giunse la decisione di utilizzare la rete 
come vetrina, puntando anche a solleticare i 
mercati esteri.  
«La catena montuosa – puntualizzava Porzio 
Giusto - sta sulla sinistra della Val d'Ala, fra 
Balme ed il Pian della Mussa, ed è una zona 
particolarmente adatta agli sport invernali. Un 
imprenditore potrebbe realizzare degli impianti, 
soprattutto nella zona del piccolo ghiacciaio o del 
passo Cassèt. C'è anche una bellissima cascata, da 
ammirare in estate. Ma sarei più contento se a 
comprare fosse una persona innamorata di quei 
paesaggi e di quelle vette, anche per rispettare la 
particolare fauna che popola quella zona». 
Elencava quindi la presenza dei galli forcelli, delle 
centinaia di camosci, dei vicini stambecchi e della 
possibilità di istituirvi una rilevante oasi naturale. 
Infine, per giustificare l’esosa richiesta economica, 
Porzio Giusto ribatteva che si era di fronte ad un 
territorio particolarmente vasto e unico. Non si 
trattava di una villa, un appartamento od un 
terreno come tanti, ma di una catena montuosa. 
«E possedere una montagna – rilevava - offre 

sensazioni molto rare, profonde, assolutamente 
senza prezzo».2 
Il riflesso sui mezzi di comunicazione fu 
istantaneo, destando l’attenzione di giornali e 
televisioni. E suscitando le perplessità dei 
valligiani. Uno dei quali, si scoperse subito dopo, 
aveva scambiato qualche tempo prima quella 
distesa d’alta quota con un alloggio in città. 
Eppure sembrarono fioccare le offerte. Dalla sua 
casa di Agliè infatti, l'ex insegnante di educazione 
tecnica faceva sapere che gli acquirenti c’erano, 
eccome: «Sono otto persone tra le quali c'è anche 
un grosso industriale che si è fatto avanti in 
maniera molto concreta».3 
 

 
 

Il vallone di Servìn 

 
L’affare sembrava instradato sulla via del 
successo. A fine anno il Consiglio Comunale 
balmese si riunì per incontrare Porzio Giusto e 
valutare attentamente l’effettiva consistenza 
dell’originale iniziativa. Due giornalisti 
approfondirono perfino l’argomento per una 
rivista tedesca, congetturando ipotetici dissidi 
insorti tra l’arretrata realtà valligiana e le presunte 
opportunità che si stavano dispiegando. 
Nei primi giorni del nuovo millennio i giornali 
tornarono sull’argomento. Il professore di Agliè 
affermò di aver rifiutato l’offerta di una società 
che voleva trasformare l'area in una riserva di 
caccia. Altre interessanti proposte, affermava, 
erano pervenute da grossi industriali e 
professionisti, alcuni dei quali si erano 
arrampicati lungo i sentieri o avevano sorvolato 
pascoli e montagne a bordo di un elicottero. A 
questo punto però, serviva un po’ di riservatezza. 
Il professor Italo Porzio Giusto non si sbilanciava 
sulle modalità delle operazioni. «A dei potenziali 

                                                   
2 Ivi 
3  Gianni Giacomino, Montagna in vendita, prime offerte, La 
Stampa 08/09/1999 - numero 245 pagina 35 



BÀRMES NEWS n.62 

 

 17 

acquirenti - chiariva - potrebbe dare fastidio 
vedersi sbattuti sui giornali».4 
Da quel momento, come spesso succede in queste 
contrade, sulla vicenda scese il sipario. Solo 
tempo dopo si venne a sapere che l’intera 
proprietà era stata venduta, senza dare adito a 
successivi incredibili sviluppi. Nell’area 
continuarono a nidificare indisturbati i sempre 
più rari galli forcelli e qualche schiva pernice 
bianca. I camosci e qualche vacca qui e là brucano 
ancora indisturbati in quell’ambiente severo.  
Alle quote più basse ormai gli ontani e i 
rododendri si infittiscono, rubando senza 
impedimenti il terreno un tempo destinato al 
pascolo. In alto i piccoli residui di ghiacciaio 
restano gli unici attoniti testimoni dei 
cambiamenti di un’epoca. In un quarto di secolo 
la stessa superficie è entrata più volte nell’occhio 
del ciclone mediatico, prima con una proposta poi 
rigettata di praticarvi l’eliski e poi, come possibile 
area di ricerca per l’ipotetica estrazione 
dell’ambìto cobalto.  
Ma nel grandioso vallone Servìn, immenso e 
selvaggio deserto d’alta quota, costellato di 
alpeggi demoliti e di rocce che nel medioevo 
motivavano l’estrazione del ferro, di prezioso è 
rimasta soltanto la tranquillità e uno straordinario 
e affascinante panorama. Tutto sommato, sostiene 
qualcuno, è meglio così. 
 

 
 
 
 

La flora nella toponomastica delle 

Valli di Lanzo – Parte seconda 

 

Ariela Robetto 

Toponimi derivati da Conifere (Gimnosperme 

arboree e arbustive) 

Sicuramente le specie arboree simbolo delle Alpi, 

molto diffuse in tutte le Valli di Lanzo, sono le 

conifere, in particolar modo l’abete rosso o peccio 

(pässi - pëssi) e il larice (malëggiou, maläzou).  

da Abete rosso - Picea abies / Picea excelsa 

Il nome deriva dal latino pix, picis con il significato di 

pece, resina. L’unica stazione rimasta nelle Valli, si 

trova nel comune di Groscavallo, sopra la borgata 

Alboni; questa pecceta un tempo rappresentava una 

                                                   
4 Gianni Giacomino, Acquirenti per la montagna in vendita, La 
Stampa 05/01/2000 - numero 4 pagina 36 

 

delle formazioni più importanti della provincia di 

Torino; in seguito a tagli e sostituzioni con impianto di 

larici si è ridotta e frammentata, anche se attualmente si 

sta estendendo verso l’alto. Altrove nelle Valli le 

presenze sono alquanto limitate (Chiariglione 2023). 

Purtroppo lou Passé (questo il toponimo con cui viene 

indicata) è stato sventrato negli anni scorsi da una pista 

agro-silvo-pastorale terminante nel vuoto al di sopra 

del Pian d’le Riane, che lo fende per ben tre volte nel 

suo lungo percorso. Altri toponimi sono rimasti ai due 

alpeggi di Pian Peccio inferiore e superiore nello 

splendido e selvaggio Vallone di Crosiasse (Ceres) e 

alla Pesèra, insediamento a monte di Pian del Tetto 

(Ala di Stura). 

Potrebbe far pensare a tale radice anche il toponimo 

Pessinea, frazione di Viù, villaggio antico nel quale il 

tempo si è fermato conservando l’intatta bellezza  di 

anni trascorsi, considerata anche la remota 

denominazione Pessiura (probabile alterazione di 

Pessièra) riportata sulla Gran Carta degli Stati Sardi in 

terraferma databile tra il 1852 e il 1862 ; la modesta 

elevazione (1000 metri circa) indurrebbe tuttavia a 

scartare il fitonimo pëssi e porterebbe piuttosto a 

pensare ad una provenienza da pissòta o pissaj, 

considerata la ricchezza di fontane e di sorgenti che 

circondano il villaggio . 

Lo stesso discorso vale per Pessinetto che potrebbe 

derivare da piscina, luogo con dovizia di pesci, o da 

picea/pëssi (abete) con l'aggiunta del suffisso -etum che 

indica abbondanza; in francoprovenzale il paese è detto 

Pisinaj, in cui il suffisso –aj farebbe pensare ad un 

topofitonimo, però la moderata altitudine (590 m) 

induce a protendere per la prima ipotesi corroborata 

anche dallo stemma comunale recante due pesci. Nella 

concessione del 1289 di Guglielmo VII, marchese di 

Monferrato e castellano di Lanzo, ad alcuni richiedenti, 

del territorio su cui ora sorge il paese con la condizione 

che vi si costruisse un forno per la lavorazione del 

ferro, si citano «...boschi selvatici... dai confini di 

Cantoira ... sino ai confini di Viù, al monte, al piano e 

nelle valli...»: dunque la zona doveva essere 

abbondantemente ricoperta di selve, ma non sappiamo 

se includessero anche peccete. 

da Abete bianco – Abies alba 

Nelle Valli si incontrano rari individui sparsi con 

qualche nucleo più ricco nella media Val Grande sul 

versante esposto a nord. 

Nella Valle di Susa il tipo lessicale esclusivo che si 

riferisce a questa conifera è sap che corrisponde al 

francese antico sap e al moderno sapin. Il termine 

deriverebbe dal gallico sappo e sappus (dizionario 

Larousse –Dauzat et al., 1971) e, forse, per analogia, 

dal sanscrito sap, “resina”. Nelle Valli si incontrano 

l’Alpe Sapei di sotto e di sopra (1250 m – 1400 m) nel 
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vallone originato dal Rio d’Almesio nel territorio di 

Ceres; l’Alpe Sapé (1340 m) sul versante idrografico 

destro del torrente Stura in comune di Ala di Stura; 

l’Alpe Sapai con l’omonima Rocca (1364 m)  a monte 

della frazione Tornetti di Viù, Pian Sapai a valle del 

Monte Arpone presso il Colle del Lys (Viù); è 

necessario tenere presente che a volte tale fitonimo è 

attribuito genericamente alle conifere e non 

necessariamente riferito in modo specifico all’abete 

bianco. In alcune località delle Valli di Lanzo 

(Groscavallo, Chialamberto, Balme) l’abete bianco è 

denominato vargnou (nel longobardo gargni era l’ago 

di pino), ma tale tipo lessicale non ha originato 

toponimi. 

da Pino uncinato – Pinus montana grex arborea oppure 

Pinus Mugo subsp. uncinata 

Pino mugo – Pinus montana grex prostrata oppure 

Pinus mugo subsp. mugo 

Rimangono incerti i toponimi originatisi da roulé: 

alcuni studiosi li derivano dal pino mugo, altri dal pino 

uncinato il quale è ormai rarissimo nelle Valli.  

Il pino uncinato è un albero alto sino a 15 metri, assai 

longevo (sin oltre 500 anni), a lenta crescita, molto 

rustico, presente in quasi tutte le valli alpine piemontesi 

da 1500 a 2000 m e oltre, ma in modo sporadico e 

disseminato. Il pino mugo deve l’appellativo prostrata 

al suo portamento, che è arbustivo e non eretto; 

presenta rami assai intricati, striscianti che formano un 

cespuglio di solito non più alto di m 1,5 - 2.  

Resta il fatto che, al presente, nei patois locali il pino 

mugo subspec. mugo è chiamato «argoùssi - arcoùssi», 

mentre il pino uncinato viene identificato come «ròla»: 

pare necessario sottolineare che il nome preromano 

arulla indica il pino uncinato da cui il Serra (1931) fa 

provenire aroley e quindi roley per spiegare il 

toponimo Colle della Croce di Roley presso 

Valsavaranche. Arolla è la denominazione prevalente 

per il pino uncinato in Valle d’Aosta; nomi analoghi si 

hanno in alcuni centri delle valli canavesane: arol a 

Tressi (Ronco Canavese) e arolla a Ingria in Valle 

Soana. Secondo Pierre Chessex (1950), citato in 

Mondino (2017), arula sarebbe una voce preceltica 

presente nel francoprovenzale del Vallese.  

Possiamo ipotizzare che arula abbia originato anche 

roulé, in una confusione tra le due varietà, nelle parlate 

delle vallate alpine (Mondino 2017). 

Ricordiamo l’Alpe Rulé (2000 m) sul ripido sentiero 

che dal Pian della Mussa (Balme) sale all’Alpe Rossa, 

dove è presente una consistente colonia di pino mugo; 

l’alpe Rolé a 1904 metri nel Vallone della Vassola 

(Chialamberto) che però potrebbe non derivare da un  

fitonimo, ma bensì dal cognome Rollero presente nella 

zona; l’alpeggio la Rola, a monte del Santuario del 

Ciavanis verso il Passo del Bòjret, situato sullo 

spartiacque con la Valle di Locana e, infine, nel 

Comune di Mezzenile, lou Truc ‘d les Argoussë  a 

1415 metri.  

da Larice – Larix decidua – Larix europaea 

Il larice a foglie caduche è una specie pioniera e anche 

stabile in alto formando per lo più il limite superiore 

del bosco (1800-2300 m); altre volte il larice si 

incontra anche solo a 1000-1500 m, in sostituzione di 

altre specie definitive (faggio, abeti), in quanto un 

tempo favorito dall’uomo rispetto a queste ultime al 

fine di ottenere, sotto la sua ombra leggera, un pascolo 

per il bestiame. 

Il suo legno è pesante, robusto e resistente alle 

sollecitazioni meccaniche, per queste caratteristiche il 

tronco intero veniva usato un tempo come trave di 

colmo delle abitazioni e i fusti di minor diametro 

nell’orditura secondaria dei tetti delle abitazioni alpine, 

gravati da pesantissime coperture di lastre di pietra. Il 

larice venne largamente utilizzato come legname da 

lavoro per infissi anche esterni (porte e finestre) grazie 

alla sua resistenza alle avversità climatiche, per mobili 

e per svariati oggetti e attrezzi della vita di ogni giorno 

quali scale, balconi, pavimenti, grondaie, abbeveratoi, 

slitte, aratri, utensili (Mondino 2017). 

Negli idiomi locali viene quasi sempre indicato con 

termini derivanti dal francese mélèze; nelle parlate di 

tipo francoprovenzale delle Valli di Lanzo 

s’incontrano: malzù, maläzou, malëggiou, malëgiou. 

Anche i larici hanno lasciato la loro traccia nei 

toponimi delle Valli: lou Malzù (1230 m) nel comune 

di Usseglio; Malzé è segnalata negli Anni ’20 del 

Novecento come «un’unica casera ancora sulle falde 

dell’Uja» al Pian della Mussa nella fascia territoriale 

oggi di pertinenza della Società Metropolitana Acque 

Torino S.p.A (Rondelli 1925); un’altra Alpe Malzé 

(2125 m) sorge sul dosso montuoso sotto la Punta 

Rossa  nel comune di Ala di Stura; nel territorio di 

Mezzenile troviamo ël Malègë (975 m), la Malëgi 

(1354 m), un alpeggio estivo composto da tre gruppi di 

case, e poi ancora li Malëgiou (1050 m) sulla pista che 

dai Catelli sale all’Alpe Belvedere; Malëggia (1640 m)  

è denominato un alpeggio nel Vallone del Rio della 

Paglia posto tra la pista sterrata e il vecchio sentiero 

diretti al Santuario della Madonna del Ciavanis; ancora 

una borgata Maleggia (768 m) sorge nel Comune di 

Pessinetto non lontana dalla frazione Gisola.   

da Pino cembro – Pinus cimbra 

Il pino cembro, come il larice, l’abete rosso e il pino 

silvestre, è specie nordica, che scese verso sud con il 

peggioramento climatico dovuto alle 



BÀRMES NEWS n.62 

 

 19 

glaciazioni; esso cominciò poi a risalire, probabilmente 

intorno a 10.000 anni fa, sulle Alpi quando le 

temperature divennero più miti e i ghiacciai si 

ritirarono verso l’alto. Oggi il pino cembro è diffuso 

qua e là, specialmente nelle valli con minori 

precipitazioni, soprattutto nevose, fra 1800 e 2300 m di 

quota. In Piemonte al presente è in una fase di lenta e 

localizzata 

riespansione dopo la sistematica eliminazione che se ne 

fece in passato da parte dei pastori nei suoi boschi puri 

o misti a larice, di cui condivide l’ambiente; il fine di 

questa selezione era l’ottenimento di pascoli arborati 

solo dal larice, poiché l’ombra folta del cembro 

impedisce lo sviluppo di tappeti erbacei nel sottobosco. 

Nelle parlate provenzali alpine e, marginalmente, 

francoprovenzali in Valle di Susa, si hanno ovunque 

termini riconducibili al tipo lessicale alvu- elvo 

(Mondino 2017).                                                                                                                                                                                                                                                                                                         

Toponimo unico e del tutto particolare è lou Lavèt, 

presso Pian Benòt nel comune di Usseglio, il quale, 

secondo Re Fiorentin (2007/2008), potrebbe derivare 

da «elvu» che nel patois  locale, al presente, è attribuito 

genericamente alle conifere, ma in altri contesti 

montani piemontesi, come si è visto, è specificamente 

conferito al pino cembro, che Chiariglione (2023) non 

assegna come riscontrabile, al presente, nelle Valli di 

Lanzo; la sua presenza, oggi discontinua in tutto l’arco 

alpino, è ancora, tuttavia, frequente in territori limitrofi 

alle Valli di Lanzo, nelle alte Valli di Susa e Chisone : 

ricordiamo, per inciso, che il territorio di Usseglio 

confina con la Valle di Susa. Il toponimo lou Lavèt 

sarebbe, quindi, un vero e proprio fossile, plastica 

dimostrazione del «nomina nuda tenemus» di Bernardo 

di Cluny, divenuta locuzione celeberrima grazie ad 

Umberto Eco. 

da Ginepro comune, Ginepro alpino – Juniperus 

communis, Juniperus sibirica 

Il ginepro (ginévrou, gënèivrou, ginoeirou) è arbusto 

alquanto comune dal basso sino ai 1500/1600 metri 

nella sua varietà Juniperus communis, più in alto lascia 

il posto al Juniperus Sibirica. Spesso confuso nelle 

parlate locali con la forma arborea eretta, Juniperus 

communis, il ginepro alpino viene distinto dal ginepro 

comune soprattutto in alcune parlate dei comuni più 

elevati, dove il ginepro a sviluppo eretto non trova le 

condizioni ecologiche idonee per la crescita. Nelle 

Valli ha originato alcuni toponimi: lou Truc dou 

Gëneivrou a 1100 metri nel comune di Mezzenile; lou 

Roc Ginevrou (1123 m), balza rocciosa sopra i Monti 

di Voragno presso cui si apriva una cava di talco tra la 

fine del XIX e inizio XX secolo ; il Pian dou Gineivrou 

nel comune di Ceres, sul sentiero alto Monti di 

Voragno - Bracchiello, punto estremamente 

panoramico sull’alta Valle di Ala di Stura e sulle 

Courbassere; la Falesia del Ginevré a Balme presenta 

ben 40 vie di risalita per gli amanti dell’arrampicata; 

lou Ginoeirou è uno scosceso pendio, un tempo 

pascolivo, a 1450 metri nel comune di Usseglio. 

Specie legnose arbustive 

da Nocciòlo – Corylus avellana 

Questa diffusissima specie, ben nota soprattutto in 

coltivazione, allo stato 

spontaneo risale dalla pianura sino a 1200 m (più di 

rado anche a 1500-1700 m). 

Entrò a far parte dell’alimentazione delle popolazioni 

alpine le quali ricavarono dal frutto anche un prezioso 

olio, così come avvenne con le noci. Una testimonianza 

raccolta a Castagnole, frazione di Germagnano, 

(Barbaro 2021, p. 47) riferisce che in un anno se ne 

producevano sino a dieci quintali e si passavano le 

sere, sino alla mezzanotte, a sgusciare nocciole e noci, 

poi durante l’inverno si spaccavano per la produzione 

dell’olio; si portavano a torchiare, qualcuno le faceva 

tostare e poi le torchiava in proprio. Si produceva in tal 

modo olio per tutto l’anno. 

Le denominazioni locali più frequenti fanno capo a 

numerose varianti che 

derivano, secondo Levi dal latino nuceola (“piccola 

noce”), base appunto comune al nome italiano 

(ninsoulé, lensoulé). 

Il nome del genere indicava già il nocciòlo nel latino 

classico. Secondo Fiori sarebbe in relazione con il 

greco kódros, “elmo”, per la forma particolare della 

cupula, l’involucro erbaceo che avvolge la nocciola 

prima della completa maturazione. Un altro lessotipo, 

diffuso in modo assai discontinuo con più varianti in 

alcune zone delle Alpi, Appennino e Canavese è per 

l’appunto in relazione con il latino classico corylus che, 

secondo il dizionario Larousse (Dauzat et al., 1971), si 

trasformò nel latino popolare colŭrus  «sotto 

l’influenza celtica». Dalla voce latina si è originato 

cöler, del tutto isolato, a Usseglio. Con termini affini al 

francese coudrier, aventi probabilmente la stessa 

origine da colŭrus, si segnalano, per le Valli di Lanzo e 

zone vicine, Valle Orco, Val Soana oltre che, 

isolatamente, a Val della Torre, cóoudra, codra. 

Il nocciòlo ha conferito il nome a li Cóoudré, alpe 

ancora frequentata a 1461 metri a monte di Mondrone 

in Val d’Ala.  

da Corniòlo – Cornus mas 

Nei boschi s’incontra molto sporadicamente, non oltre i 

1000 metri, in forma di cespuglio alto 1-2 m; si rende 

evidente precocemente all’inizio della primavera, con 

la sua abbondante fioritura gialla, precedente la 
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fogliazione, sullo sfondo delle chiome ancora spoglie 

di alberi e arbusti. 

Tutte le denominazioni locali derivano da un’antica 

radice che significa “duro” 

con allusione a questa caratteristica del suo legno. Nel 

latino classico il nome di questa pianta era cornum; 

mas significa “maschio”. 

Il corniolo (cournal, courgnài, cournalin) ha conferito il 

nome a lou Cournalé nella zona di Mezzenile (570 m), 

alla località Cournalé (590 m) nel comune di 

Pessinetto, dove ha sede la Lederplast S.p.a. produttrice 

di ecopelle, a Corgnolero (851 m), frazione di Viù; 

Bonci (2007) riporta inoltre due toponimi nel Comune 

lanzese, riferentisi a località oggi non più identificate: 

«in Cornalia» in un documento del 1570 e «Cornalera 

(sotto la-)» nel 1687. Francesetti di Mezzenile nel 1823 

cita l’hameaux, la borgata, Cormiolo [Corniolo] nel 

comune di Germagnano. 

Biancospino comune – Crataegus monogyna 

Abbastanza frequente nelle basse valli si dirada con 

l’altitudine, è presente non oltre i 1200 m. 

È denominato nelle Valli in francoprovenzale guiouvĕt, 

guvĕt, bossou, boulastrìn, bòou, a Lemie bohu. 

A Mezzenile si incontra il toponimo la Vì ‘d li 

Guiouvët, la via dei biancospini, la mulattiera che 

univa Catelli di Mezzenile alla Villa di sotto quando il 

capoluogo non era ancora stato raggiunto dalla 

carrozzabile. La mulattiera era fiancheggiata da una 

siepe di biancospini e da giovani frassini, le cui foglie 

venivano raccolte dai pastori nel tardo autunno, quando 

l’erba scarseggiava, per nutrire le capre. Il fitonimo 

guiouvët sarebbe da riferire alla spinosità della pianta 

(dal francese aiguille, ago), così come gujansíer di 

Castelmagno, agujansíer di Elva, entrambi comuni 

nella provincia di Cuneo. 

Interessante il toponimo riportato da Bonci (2007) per 

la città di Lanzo, da documenti del XVI secolo, di 

«Bozolas e Bozelium» che lo studioso deriva dal latino 

buxus, bosso; egli fa però anche riferimento al Nigra 

che riporta un «bozolus» in relazione al biancospino. 

 da Rovo – Rubus fruticosus 

 I rovi sono piante fortemente invadenti che si 

moltiplicano in piena luce o nella mezza ombra, ad 

esempio dopo un taglio nei boschi, sono spesso 

presenti anche negli incolti e nelle siepi, sempre in fitti 

ed intricati popolamenti, per cui i nomi locali sono 

spesso al plurale. Si tratta di specie transitorie che 

aprono la strada a un nuovo ciclo evolutivo della 

vegetazione. I frutti, le more di rovo, vengono usati per 

sciroppi e marmellate. Circa le denominazioni locali un 

primo gruppo, con diverse varianti, è legato a ronce 

(«rovo» in francese), già usato nel basso latino di 

Francia sin dal V secolo. Esso è diffuso con il tipo 

rounsa con la s sorda. In Val Grande si osserva la 

variante rounsàs, mentre a Lemie sono definiti roúnde. 

Altre varianti   sono rouvaj e bòsou («spina»), 

quest’ultima nella zona di Castagnole (Germagnano), 

dove si trova anche la località Case Spina. Per il 

territorio lanzese, Bonci (2007) segnala, da un 

documento del 1570, la località «Spinei», posta 

probabilmente nella zona di Ovairo: la derivazione più 

corretta è dal latino spinetum, spineto, luogo invaso da 

rovi, come forse «Riva con Rovare» (sempre nello 

stesso documento) probabilmente dal piemontese rovàj, 

rovèj; a Viù, nella frazione Richiaglio si incontra la 

borgata Rouvaraj.  

Brecco – Calluna vulgaris 

È un piccolo arbusto di 20-30 cm d’altezza a rametti 

legnosi comune dal basso sino ad oltre i 2500 metri; i 

fiori compaiono tardi, in agosto-settembre, e sono assai 

piccoli, rosei, disposti all’apice dei fusticini in forma di 

spighe. A seguito di ciò, per il fatto che il brugo è una 

specie gregaria che spesso vive in popolamenti puri o 

quasi, i paesaggi dominati da quest’ericacea, fino ad 

allora di aspetto assai monotono, si ravvivano a fine 

estate di quest’abbondante fioritura; essa si prolunga 

nel tempo perché le corolle non appassiscono essendo 

di consistenza membranosa. Il nome del genere è stato 

tratto da Linneo dal nome greco della pianta, kallýno. Il 

verbo greco kallýnein significa «pulire»: di questa 

pianta si facevano in effetti piccole scope. I nomi locali 

derivano quasi esclusivamente da brŭcus, voce del 

basso latino, ma di probabile origine gallica, 

significante genericamente «erica»: brèch, brëch, 

bräch, brujët; del tutto isolato è fustel di Viù. Il  brugo, 

nonostante la sua ampia diffusione, non ha lasciato il 

suo nome a molti luoghi: Brecco (al Brèch)  frazione di 

Lanzo; in un documento del 1570 compare, sempre in 

Lanzo, una «roglia del Brecco» da identificarsi, 

secondo Bonci (2007), con la Ròia ‘d Magon, roggia 

della quale sono ancora visibili le tracce, che derivava 

la sua acqua direttamente dal torrente Tesso e scorreva 

sino a raggiungere la chiesa di San Michele; Piën 

Bracoun, nel comune di Traves, con le sue inquietanti 

carèjes  dël masquess, sedie delle masche, e due 

toponimi Faisi dyi Brac rispettivamente a 1650 e a 

1850 metri nel comune di Usseglio: per il primo si 

tratta di terre già comunali, dove il brugo che cresce 

spontaneo veniva raccolto per realizzare giacigli per le 

mucche; il secondo è un terreno in pendenza a monte 

della galleria della centrale elettrica di Pian Sulé. 

Bosso – Buxus sempervirens 

Il bosso è una specie sempreverde di antica origine: 

infatti in Piemonte probabilmente esiste in natura come 

relitto dell’era Terziaria. Tutta la pianta, ad 

accrescimento assai lento è velenosa; il legno, giallo, 
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molto pesante, compatto e durissimo, un tempo veniva 

usato per confezionare piccoli oggetti torniti 

(tabacchiere, bocce, flauti, posate). Il bosso (bus) 

presente nelle Valli presso le case e le baite dove 

veniva coltivato, raramente  si è spontaneizzato, se non 

nei pressi di Voragno (Ceres); talora si fa derivare da 

questo arbusto il toponimo Bousolè, piccolo 

insediamento all’inverso di Cantoira, alle falde del 

versante di Santa Cristina; Jorio (1984) propone anche 

una derivazione per Bussoni, frazione di Chialamberto 

e cita un documento risalente al XV secolo dove 

l’abitato è denominato  «de boysson» dal latino 

buxetum, luogo dove abbonda il bosso, ma avanza 

anche la possibilità di provenienza dal francese 

buisson, piemontese bisson, come cespuglio. Il 

Glossario Etimologico Piemontese Dal Pozzo traduce il 

termine bussolà come «cespuglio». 

da Agrifoglio – Ilex aquifolium 

Ben noto come simbolo natalizio, l’agrifoglio, specie di 

antica origine terziaria, è incluso fra gli arbusti perché, 

in natura quasi sempre si trova in forma cespugliosa, 

anche se in qualche caso può diventare un albero di 

piccola o media altezza. Nel latino classico ilex era il 

nome del leccio, quercia anch’essa sempreverde le cui 

foglie hanno una certa somiglianza con quelle 

dell’agrifoglio; aquifolium è una creazione dei 

botanici. Il tipo lessicale più rappresentato è 

«agrifoglio», significante, secondo Devoto (1968), 

«pianta dalle foglie aguzze (latino acrifolium)». Poco 

frequente nelle Valli, piccoli nuclei si possono trovare 

intorno alle case dove si è diffuso dalle coltivazioni. 

Nella parlata francoprovenzale è denominato agriföi, 

gràföi, agriélou, vèrssúra. Si è rinvenuto un solo 

toponimo che può farsi probabilmente risalire 

all’agrifoglio: Case Grufuiai (948 m) nel comune di 

Traves, sul versante est dell’Uja di Calcante dove 

cresce spontaneo (Jorio 1984). 

da Arbusto, Cespuglio (generico) - Arbustum, Cespo 

Potrebbe essersi originato dal francese buisson o dal 

francoprovenzale boussoùn, Bussoni, frazione di 

Chialamberto; hanno sicuramente questa derivazione i 

toponimi lou Bisoùn, nel comune di Usseglio, li Trëzë 

Bousoùn, i Tredici Cespugli, a 1490 metri, la Bousounà 

a 1150 m, la Bousounéri a 830 m nel comune di 

Mezzenile. 

Il lampione 

 
Simone Massa 

 

La luce di un lampione illumina la strada del capoluogo 

di Balme, una luce color fuoco che ricorda il bagliore 

dei camini e delle stufe che accolgono i balmesi al loro 

rientro a casa, dopo una lunga giornata di lavoro. Un 

tiepido vento che spira da sud riscalda le vie del 

villaggio all'imbrunire, ricordando il tepore dell'estate 

che è appena terminata in una sera di primo autunno 

ma il lampione è lì, vestito come da un'armatura, 

sembra quasi la cotta di un soldato medioevale pronto 

per la battaglia, un uomo dotato di elmo che deve 

portare gloria alla patria. È come un dogma di fede, una 

realtà ineludibile, un soggetto sempre presente: sai che 

la sua luce è lì ad accompagnare il tuo cammino e sai 

che è una cosa che non finirà mai, che avrà una 

continuità. Il lampione sa quanto sia importante la 

continuità per Balme, a tutti i livelli, è un testimone 

silente come ormai ne restano pochi, delle parole dette, 

degli sguardi diretti, dei pensieri e dei fatti che 

avvengono sotto la sua luce. Avere luce significa avere 

vita, e nella vita ognuno sa quanto sia importante 

contare su qualcuno che ti illumini. Delle rosse nubi 

corrono veloci nel cielo sospinte dal Marino, portando 

con sé le prime foglie secche che hanno terminato il 

loro ciclo vitale e si apprestano ad affollare il 

sottobosco, ora però roteano attorno alla luce del 

lampione che, come un faro sul molo sembra 

indirizzare e attrarre a sé le foglie-navi.  

 

Se ci pensiamo bene i lampioni di Balme rappresentano 

idealmente l'immagine di una comunità coesa: si 

accendono alla medesima ora e lo fanno tutti insieme 

lasciando poi spazio alla luce solare al mattino, 

spegnendosi nuovamente all'unisono. Dal pilone di San 

Pancrazio le luci che illuminano balme acquisiscono 

una geometria del tutto surreale, sembrano delle 

fiammelle che ispirano l'immaginazione a forme 

immaginarie e astratte eppure delineano nitidamente 

luoghi, confini e strutture all'interno del villaggio. La 

chiesa risplende come fuoco di brace, quasi come se 

fosse il cero pasquale nella lunga notte della Veglia, e 

tutto attorno una moltitudine di candele che si 

accendono a partire da lui, ed è qui che si capisce 

quanto sia importante la presenza di una centralità, che 
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coordini e rappresenti, che dia compattezza e rispetti le 

luci, più piccole che la circondano. Il vento cambia le 

cose, scompiglia le foglie e i capelli, cambia le carte in 

tavola ma il lampione è sempre lì, a rischiarare le 

nostre notti e a ristorare i nostri animi ed è importante 

ringraziarli questi lampioni. Ed io, per primo, desidero 

farlo. Grazie G. 

Il campionario di calzolaio per la 

chiodatura delle scarpe da 

montagna – Ecomuseo delle 

Guide Alpine 

Giorgio Inaudi 

Pochi si ricordano ancora del tempo in cui gli 
scarponi erano chiodati... Eppure le suole 
VIBRAM si diffusero soltanto nel secondo 
dopoguerra. A creare le nuove suole in gomma, 
destinate a rivoluzionale le calzature da montagna 
e in genere da sport - ed anche la tecnica di 
arrampicata in montagna - fu un forte alpinista ed 
imprenditore milanese, Vitale Bramani, che diede 
anche il nome alla sua invenzione. 
I chiodi delle scarpe si chiamavano "brocche" o 
"brocchini", almeno in Piemonte, dove gli anziani 
ancora ricordano modi di dire come "ciò per 
broca", quando si confondono cose simili ma 
diverse oppure "battere le brocchette", cioè battere 
i piedi per il freddo. 
Gli scarponi chiodati rendevano molto difficile 
l'arrampicata su terreno difficile, perché il ferro 
scivola sulla roccia e per questo i veri rocciatori 
usavano pedule di canapa che permettevano una 
buona sensibilità sugli appigli più piccoli. 
Naturalmente queste diventavano inutili ed anche 
pericolose in caso di neve e ghiaccio. 
Esistevano diversi tipi di chiodatura, a seconda 
del terreno che si voleva affrontare e secondo di 
quanto si voleva (o poteva) spendere. Gli alpinisti 
più facoltosi potevano permettersi i costosissimi 
"tricouni", di fabbricazione svizzera e che erano 
muniti di una sorta di sporgenza che andava a 
"mordere" gli appigli più piccoli.  
I chiodi erano piantati nel cuoio della su 
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ola, talvolta ribattuti in modo da "cucire" i vari 
strati di cuoio, come nel caso appunto dei 
"tricouni". Inutile dire che erano molto pesanti, si 
perdevano facilmente e conducevano il freddo 
all'interno della calzatura. 
I vantaggi (pochi...) erano che in una certa misura 
sostituivano i ramponi sul terreno ghiacciato ed 
inoltre contribuivano molto alla manutenzione dei 
sentieri, assai più delle attuali suole di gomma. 
Erano molto rumorosi, scivolavano sui gradini di 
pietra e addirittura producevano scintille. I 
pavimenti dell'Arsenale di Torino, dove di 
costruivano i cannoni e si produceva la polvere da 
sparo, i pavimenti sono ancor oggi rigorosamente 
di cubetti di legno, proprio per evitare le 
pericolose scintille. 
In un vicolo della borgata Cornetti di Balme si 
vede ancora oggi l'insegna CALZOLAIO 
(naturalmente era un Castagneri, soprannominato 
"Barboùn"). Le guide andavano in piazza ad 
attendere l'arrivo della corriera e con essa gli 
alpinisti e si presentavano con il cappello in mano 
ad offrire i propri servigi. Una volta decisa 
l'ascensione, esaminavano gli scarponi del cliente 
per condurlo poi dal calzolaio e fare 
eventualmente aggiungere qualche chiodo. 
 

 

La preghiera del contadino 

Mario Paris 
 
 
Il grano seminato dentro il solco, diventa pane 
Grazie alla Tua bontà, Signore, grazie alla Tua 
potenza 
Ma anche per il mio sudore; e queste mie mani si 
fanno strumento umano della Provvidenza. 
Se dai sarmenti gocciolano gocce di vino 
Se il fiore diventa frutta e nutrimento, 
la linfa, che è vita, la dai Tu 
ma le braccia, Signore, le chiedi a me. 
E io poveruomo, contento e un po’ emozionato, 
mentre lavoro (la terra) e mentre taglio il grano, 
alzo la mente e il cuore verso Te, 
verso Te che puoi tutto e ti servi di me. 
Io ti vedo nel luccicare della rugiada 
e dentro l’oro prezioso delle spighe mature, 
ti sento dentro i raggi del sole luminoso, 
la pioggia è la Tua voce, Tua voce è il vento. 
Il Tuo amore, la Tue meraviglie, la Tua bontà 
li vedo dentro gli occhi innocenti dei miei 
bambini. 
E quando si chiudono, stanche, le mie palpebre 
e il cielo di velluto si riempie di stelle, 
io sento il Tuo respiro, Signore contadino, 

e Ti chiedo: benedici il mio lavoro 
e Ti prego: benedici la mia famiglia, 
non mi lasciare solo Signore, e così sia. 
 
 

 
 

Lou bin dou campagnìn 
 

Traduzione di Gianni Castagneri nella parlata di 
Balme (TO) 
 
Lou grän snà än tla preus, ou vint pän 
Par touà bountà, Nòstou Sgnoù, par touà poutènsi 
Ma cò par miè sidoù; e sìtes mìes mäns ou s’fant 
strumänt umän dla Prouvidènsi. 
Se da li sarmänt ou tcharlìnount stìsses äd vin 
Se la fiou i vint frùta e nutrimänt 
La sàva que est vita, tla doùnes Te 
Ma li bras, Nòstou Sgnoù, tli tchàmes a me. 
E me poouròm, countänt e än poc djenà 
Mentre travàyou o mentre tàyou lou grän, 
Àoussou la mänt e lou coeur vers Te, 
a Te que tout ät pòous e äd sarvèis äd me. 
Me äd vèou balutchìa än tla rouzà 
E än dins äd l’or pressioùs dal moeires spi, 
Àt sìntou än dins al rayìes dou soulèi luzänt, 
la piòdji est la Touä vous, Touä vous est lou vänt. 
Toun amoù, Toùes meravìyes, Touä bountà 
Li stchàirou änt li eui inoutchänt dli miè magnä. 
E cant que ou sèrount stäntches al miìes parpèries 
E lou tchèl da vlu ou s’ùmpet da stèiles, 
me sìntou Toun respìr, Nòstou Sgnou paisän, 
e ät tchàmo äd benedì lou min travài 
e ät prègou äd benedì la miä famìyi, 
las-me nint soùl Nòstou Sgnou, e que e sèyet 
parèi. 
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Ricorrono quest’anno i 150 anni dalla nascita di Guglielmo 
Marconi, il padre delle comunicazioni. Il celebre scienziato 
frequentò la Val d’Ala e Claudio Santacroce ne aveva già 
scritto sul n. 21 di Barmes News pubblicato nel gennaio del 
2004 con il titolo: “Gugliemo Marconi in Valle d’Ala”. 
Proponiamo un brano trovato in rete che aggiunge dei 
particolari sulla sua villeggiatura alese. Per chi volesse 
approfondire la figura del grande inventore: 

https://www.marconi150.it/. 

 

 
 

 

 

Marconi e la coccarda 

tricolore 

Ito De Rolandis 

 

 

Marconi mentre posa per lo scultore Alloatti “Foto di proprietà della 

famiglia De Rolandis di Castell'Alfero”. 

 
 

Anche se per ragioni di lavoro e di ricerca 

Guglielmo Marconi fu costretto ad espatriare, 
nutriva un forte patriottismo. Amava l'Italia, la 

sua arte, le sue antiche tradizioni, la sua storia. 

Era amico della famiglia De Rolandis, alla quale 

apparteneva Giovanni Battista De Rolandis, lo 

studente astigiano che col bolognese Luigi 

Zamboni ideò la coccarda tricolore durante la 

sollevazione di Bologna del 1794. 

Marconi era fiero delle sue origini italiane, 

recitava le poesie di Giosuè Carducci, 

canticchiava gli inni ed i brani operistici di 

Verdi, e si faceva ritrarre orgoglioso di portare 
all'occhiello della giacca una piccola coccarda. 

Ito De Rolandis ricorda questo forte vincolo: 

“Penso – ha detto al Comitato Radio Marconi – 

che questa amicizia sia scaturita nel 1926, 

quando lo scienziato iniziò a frequentare la 

contessa Maria Cristina Bezzi – Scali . Infatti i 

miei nonni parteciparono con gioia al loro 

matrimonio avvenuto il 12 giugno 1927 in 

Roma, al Campidoglio.  

 

 

https://www.marconi150.it/
http://www.radiomarconi.com/marconi/carducci/marconi_coccarda/marconi_con_coccarda2.jpg


BÀRMES NEWS n.62 

 

 25 

 
Marconi con lo scultore Alloatti “Foto di proprietà della 

famiglia De Rolandis di Castell'Alfero”. 

Marconi con lo scultore Alloatti 

Queste tre pose sono state scattate nel 1934 dal 

celebre fotografo di casa Savoia, Giovanni 

Rondolotto di Moncalieri (Torino) ad Ala di 

Stura, sulle montagne torinesi, nell'Alta Valle di 

Lanzo. Qui, nel periodo estivo, i coniugi 

Marconi trascorrevano un paio di settimane 

all'anno, e qui aveva uno studio lo scultore 
Alloatti e Marconi accettò di posare per un 

busto. Il lavoro era impegnativo. Marconi era 

scalpitante, ed allora Alloatti volle far 

fotografare il “soggetto irrequieto” per poter 

completare con comodo la sua opera. Da notare 

che Marconi volle appuntare alla giacca la 

coccarda tricolore, esattamente nella forma della 

coccarda del 1794 conservata al Museo 

dell'Università di Bologna. Non faceva mistero 

di questo suo radicato patriottismo e della sua 

devozione alla Patria.  

 

 

 
Lo scienziato con la moglie sulla scala della chiesa di Ala di 

Stura “Foto di proprietà della famiglia De Rolandis di 

Castell'Alfero”. 

Lo scienziato con la moglie sulla scala 
della chiesa di Ala di Stura 

Gli abitanti di Ala di Stura lo festeggiavano con 

grande deferenza ed amore. Questa foto è stata 

scattata nel 1935. Marconi ha alla sua destra la 

moglie. Ne era profondamente innamorato. Lei 

raccontava sorridendo come aveva conosciuto il 
marito: "Ero stata invitata ad un party 

sull'Elettra. Un uomo mi fissava intensamente. 

Mi venne incontro mentre sorseggiavo una 

bibita. Con tono deciso mi disse: "Mi vuole 

sposare?" Era Guglielmo. Io rimasi immobile 

col mio bicchiere in mano. Non ricordo cosa 

risposi, ma mi sentii le guance di fuoco". 

In questa immagine lo scienziato appare 

smagrito. Pochi mesi prima aveva accusato i 

primi sintomi di un attacco di angina pectoris. I 

medici romani gli avevano ordinato riposo 
assoluto. Ma lui non si attenne per nulla. Tanto è 

vero che proprio qui, ad Ala di Stura, in 

quell'anno lo raggiunse il suo assistente Settimo 

Bruno Albalustro, con un'auto sulla quale vi era 

una apparecchiatura per la trasmissione su onde 

cortissime. "Qui mi annoio a morte. Non fa per 

me stare immobile di fronte ad Alloatti. Visto 

che sono circondato da montagne, voglio 

sperimentare la riflessione delle onde" aveva 

detto. Ad Ala di Stura si accompagnava col 

filosofo Benedetto Croce. La moglie di questi 
aveva una graziosa baita a Meana di Susa, nella 

vallata successiva. Amavano passeggiare per le 

pinete. Diceva Marconi: “La scoperta delle onde 

radio e la loro pratica applicazione, è 

conseguenza di un'intuizione. E non si ha 

intuizione se non si è filosofi”. A loro talvolta si 

univa la principessa Maria Josè che alloggiava 

nella Palazzina di Caccia costruita dal Juvarra a 



BÀRMES NEWS n.62 

 

 26 

Stupinigi. 

Fu questa l'ultima volta che Marconi soggiornò 

ad Ala. Nell'inverno, a Roma, il cuore iniziò ad 

indebolirsi sempre più.  

 

 

     
 

Il devoto assistente Settimo Bruno Albalustro sta esaminando lo 

stadio finale di un generatore doppler. “Foto di proprietà della 

famiglia De Rolandis di Castell'Alfero”.   

 

 

 
Un trasmettitore ad onde cortissime utilizzato da Marconi 

per studiare la riflessione delle onde contro le pareti 

montagnose della Valle di Lanzo. “Foto di proprietà della 

famiglia De Rolandis di Castell'Alfero”.   

Gli esperimenti con l'assistente Albalustro 

Secondo Albalustro fu proprio questo 

apparecchio che diede vita alla leggenda del 

"Raggio della Morte". Raccontava Albalustro: " 

Marconi aveva puntato l'antenna su un gregge di 

pecore che attraversava la strada, e contando gli 

impulsi di un relais, ne precisò il numero. Alcuni 

agricoltori avevano seguito l'esperimento, e 

riferirono la cosa in modo distorto al punto che 
nacque la vicenda del "raggio" micidiale. Il 

tecnico, fedele collaboratore di Marconi con gli 

ingegneri Matieu ed Isted, disse 

successivamente che "considerando gli effetti 

termoinduttivi della bobina finale di un 

trasmettitore, non si può escludere la possibilità 

di irradiare da un'antenna un'onda pericolosa per 

chi si trova nelle vicinanze”. Marconi però era 

dell'idea che un'apparecchiatura del genere 

avrebbe richiesto una quantità enorme di 

energia, e questo fatto ne impediva la 

realizzazione". 

L'auto con la parabola 

 

 

 
L'auto con la parabola “Foto di proprietà della famiglia De 

Rolandis di Castell'Alfero”. 

L'auto che Marconi utilizzò per gli esperimenti 

ad Ala di Stura. Notare l'antenna fissata sulla 
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parte posteriore costruita già a parabola. La 

stessa auto nel mese di ottobre di quello stesso 

1935 venne utilizzata a Santa Marinella nei 

pressi di Roma per inviare un segnale ad alta 

frequenza alla nave Elettra ormeggiata al largo.  

La moglie e la figlia Elettra 

“Guglielmo era un uomo straordinario – 

raccontava la contessa Marconi – quando non gli 

riusciva qualcosa era intrattabile. Non parlava e 

non rispondeva. Quando vinceva contro i misteri 

della radio il suo volto si illuminava, diventava 

cordiale, scherzava, era simpaticissimo, pronto 

alla battuta ed allo scherzo. Aveva un solo vizio: 

la sigaretta. Anche quando i medici gli 
diagnosticarono l'angina continuò a fumare. Lo 

implorai. Ma a nulla valsero le mie lacrime. 

Uomini come lui nascono di rado, ma riempiono 

il mondo con la loro straordinaria personalità”.  

“Questo materiale è stato concesso in esclusiva al “Comitato 

Guglielmo Marconi” dal dott. Ito De Rolandis di Castell'Alfero, 

giornalista, scrittore e ricercatore, discendente diretto di G.B. De 

Rolandis che, con Luigi Zamboni, diede vita ai moti bolognesi del 

1794 durante i quali fu esibita per la prima volta la coccarda 

tricolore italiana.”  
 
Le fotografie accordate al “Comitato Guglielmo Marconi” di 

Bologna sono di proprietà della famiglia De Rolandis di 

Castell'Alfero. Esse sono poste sotto la salvaguardia del D.L. 7 

novembre 1925 n. 1950 e successive modif. Possono essere 

riprodotte gratuitamente citando “Foto di proprietà della famiglia 

De Rolandis di Castell'Alfero”.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Conferimento della 

cittadinanza onoraria di 

Balme 

 

L’Amministrazione Comunale di BALME, 
con deliberazione del Consiglio Comunale n. 3 del 

22 aprile 2024, con sentimenti di profonda 
gratitudine 

ha conferito alcune cittadinanze onorarie, ai sensi 
dell’articolo n. 1 del “Regolamento per il 

conferimento della cittadinanza onoraria”, che 
recita: “La cittadinanza onoraria è un 

riconoscimento onorifico che il Comune di Balme 
conferisce a cittadini italiani o stranieri quale 

manifestazione di riconoscimento e gratitudine da 
parte del Comune stesso. 

In casi di particolare rilievo la cittadinanza 
onoraria può essere concessa anche ad 

associazioni, enti, raggruppamenti di persone in 
ambito civile, militare, religioso e viene conferita 

ad un loro rappresentante. 
La cittadinanza onoraria può essere concessa 

anche alla memoria”, e dell’art. 2 dello stesso, che 
precisa: “Tale istituto si concretizza, quindi, nei 

confronti di persone che si siano distinte 
particolarmente nel campo delle scienze, delle 

lettere, delle arti, dell’industria, del lavoro, della 
scuola, dello sport, con iniziative di carattere 
sociale, assistenziale e filantropico o in opere, 

imprese o per altre rilevanti motivazioni in favore 
del territorio e/o degli abitanti di Balme o in 

azioni di alto valore a vantaggio della Nazione o 
dell’umanità”. 

 
Le onorificenze sono state assegnate ufficialmente 
durante la cerimonia pubblica che si è tenuta il 26 
maggio 2024, in occasione della ricorrenza della 

SS. Trinità, patrona di Balme. 
Hanno ricevuto la riconoscenza: 

 
MICHELE BRERO  

con la seguente motivazione: 

Michele Brero con competenza e determinazione 
ha perseguito il rinnovo e lo sviluppo dello 
stabilimento di imbottigliamento delle acque 
minerali “Pian della Mussa”.  
Con il supporto della famiglia, attraverso una 
straordinaria forza di volontà e concrete capacità 
imprenditoriali, ha provveduto all’ampliamento e 
alla modernizzazione della struttura, 
consolidandone le opportunità occupazionali.   
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Ha quindi realizzato un qualificato birrificio 
rivolto alla produzione di apprezzate tipologie di 
birra biologica.  
Il nuovo recente progetto ha riguardato la 
creazione e l’allestimento dell’ampio locale per la 
somministrazione al pubblico.   
Tutte le iniziative hanno contribuito e concorrono 
allo sviluppo dell’economia valligiana e 
conferiscono lustro e prestigio al luogo nel quale 
l’azienda è ubicata. 
 

GIORGIO INAUDI  

con la seguente motivazione: 

Giorgio Inaudi è da sempre un attento osservatore 
e appassionato divulgatore delle particolarità 
culturali di Balme. L’impegno profuso nello 
studio e nella conservazione del patrimonio 
culturale balmese si è concretizzato negli anni 
attraverso la pubblicazione di numerosi libri, nella 
realizzazione della rivista Bàrmes News, nella 
fondazione dell’Ecomuseo delle Guide Alpine.  
Convinto promotore della valorizzazione storica, 
ambientale e turistica di Balme, ha investito e 
creduto nelle opportunità di cui il paese è dotato, 
individuando originali e sostenibili percorsi di 
sviluppo validi anche per le future generazioni. 

  

Padre UGO BARANI  

con la seguente motivazione: 

Da quando nel maggio del 1957 l’ordine religioso 
dei Padri Scolopi acquistò l’ex hotel Broggi – 
Savoia, realizzato nel 1899 come uno dei più 
lussuosi alberghi di montagna, migliaia di 
ragazzi, educatori e famiglie dalle origini, caratteri 
ed esperienze più diverse, hanno fruito nel 
periodo estivo del Soggiorno Alpino del Pian 
della Mussa. 
Dall’estate del 1969 Padre Ugo Barani frequenta e 
da tempo dirige con encomiabile passione ed 
entusiasmo la grande struttura, alla quale ha 
apportato consistenti interventi di manutenzione 
conservando intatto il fascino che aveva al 
culmine dei successi alberghieri.  
In tutti questi anni, grazie alla proverbiale 
ospitalità dei Padri Scolopi, migliaia di persone 
hanno potuto vivere un’esperienza ricreativa e 
umana indimenticabile. Una magia che si ripete 
ogni anno. 
Padre Ugo Barani e i Padri Scolopi costituiscono 
una solida presenza e un valido sostegno per la 
comunità civile e religiosa di Balme. 
 

Il Corpo Nazionale Soccorso Alpino e 

Speleologico – STAZIONE DI BALME 

con la seguente motivazione: 

Quando nel 1954 fu fondato il Corpo Nazionale 
del Soccorso Alpino, gli abitanti di Balme 
risposero tra i primi all’appello e costituirono da 
subito una propria autonoma stazione. Il servizio 
di soccorso in montagna richiedeva prontezza di 
intervento e capacità di affrontare le situazioni più 
differenti, condizioni che molti montanari 
sapevano garantire per l’abitudine e la conoscenza 
dell’ambiente alpino.  
In settant’anni molti si sono avvicendati nel 
difficile e talvolta pericoloso servizio, con 
ammirevole disponibilità ed encomiabile spirito 
di sacrificio.  
A tutti loro, volontari passati, presenti e futuri, 
alla stazione che li ha avuti e li annovera tra le 
proprie fila, costituendo un ininterrotto punto di 
riferimento per la collettività tutta, va 
l’ammirazione e il riconoscimento dei cittadini e 
di quanti frequentano e amano le sue montagne.  
 

 
 

 

     
 

     
 

Balme 26 maggio 2024 – Alcuni momenti del conferimento 

delle cittadinanze onorarie (Fotografie di Gaia Castagneri) 
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